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3 
.II Re Alboino manda attorno gcnte per vedere re fi tro""a 

n/c uno della Razz.a di Bertoldo. 

D Opo la morte dell' aftutiiIimo Bertoldo, effendo 
retta to il ,Re A lboin,p pri vo di così grand' aomo, 
dalla cui bocca fcaturìvano detti tanto {entenzio-

1i e che con la Prudenza {ua aveva {campato molti firani 
p~ricoli nella (lla Corre,glr pareva di non poter vivere feu 
za qualck'uno,il quale,oltre che gli ddfe configlio,ed avi­
fo ntlk fue dlfferenze,c@me faceva già il detto Bertoldo, 
gli facelfe con ~uaIche piacevolezza palfar talvolia l'umo· 
re;e pure s'andava imaginando,che dalla Razza di Bertol­
do vi folfe rimafto qualch' un' altro, il quale {e bene non 
folfe fiato <:osÌ accorto, come il detto , a ve Ife a Imeno 
a voto alguanto di quel genio, e di quella fembianza pe r 
tenerlo prelfo di sto, come faceva la buona memori.l di e!fo 
Bertoldo; e cOiì tlando in peniiero, li venne il ricordare, 
come nel {uo tefiamento BertolJo aveva fatto menziGne 
di flla Moglie,e di Bertoldino {uo figliuolo,e lafciatolo e­
rede di tutto il fuo avere; ma però non aveva lpecifica­
to dove, nè in qual luogo eiIi dimoralfero, per elfer'for/i 

·più tofio genti di montagna, che di CIttà, eifendo per{one 
rozze, e lontane da ogni civiltà, 0nde fi pensò di {pedire 
gente attorno per quei monti, e per quei vilaggi , che an­
datfero a cercar dove fi trova vano cottoro , {e pure erano 
rl mondo; e fa tta tal diepofizi0ne chiamò a sè lino de' {uoi 
più famigliad di Corte addiman~ato Erminio, e gli com­
miCe che ltnza altro indugio montaffe a cavallo,e fi pone{­
le in via con:lItri compagni con lui, e che cercalfero la... 
moglie di Bertoldo,ed il figliuolo,fe erano vivi,e gli con­
dllcelfero a hIÌ ,e di ciò li fece grandiffima inltanza per P 
amor grande, che elfo portava al detto Benoldo. 

Cii T.lomini del Refipartono per andare a ejJeguirc 
il fuo comandamento. 

U Dito il comandamento del Re, Erminio (che co sÌ 
. fi chiamava quel Cavaliere, come hò dett<il ) fatto­

gli la debita riverenza non ftette a indugiar punto, ma 
prefo con effo alquanto Gentiluomini, montarono a C:l-

A ?, val:-

I~n h 
~I ·i~~~=r~~~"~"~~""~"~"~~--i"i""~,,~~~~~"~~~~-r~~-:r I 
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4 • • V'T 1 d"· '1 à' 1 vallo e fi pofero in vi:tggio, e cercaron€) tuttI quel I ~ a cLlno rnci VI t ,ma chr:l!mndola amorevolment~ 
Iaggi'attorno , addima,n~and? a ogn' uno,che ,:rov~va!1o, la cominciò a pregare, ch'ella gli volelft' aprire in cor~ 
{e gli fapevano dar i1OtlZ,la di quelle genti, ne m:u pote- tefia, attefo, che:$ non ~rano n per fargli lianno aleu. 
rono trovare uomo, che g/re lle {:Ipdre dar novella, onde n,o, ma {olo per, glOvargh,ond'ella affacciatali a una pie .. 
erano l'1uafi difperati , per lo ll rettilIimo precetto" II qual~ clola fenellnlCCI;t della detta cap:lnna, così dilfe. 
aveva fltto rl Re loro Signore, che em n011 torl1alkro a lUI M. Che, cofa ce ~cate voi quà sù per quefte &riche • 
lenza condurli coHoro • Al fine dopo molte g,/rate attor- E. AprIte l' Ia(CIO Madonna, che noi non liamo venuti qllà 
ne,capitorno fopra un m~l1te a(pro, e ftlva~glO"d,?ve nO!l {e non per farvi bendìcio • 
pareva loro vi potetf::: abitare altro, ch~ aOlm:dl rndo~l.. M. Non può far bt' nefizio di gran rilievo ad altri chi è 
ti,e fieri,non vi elfencìo alt!o,~he bofchl,e rovrno(e rupl,e fuori di ca fa fU3 • , ' 
tofto voltarono i,lorcavall! adlerro per t~rnar~ a baffo, ,e E. Se,be,ne fiamo fuori ~i cara nol1ra, vi p,otiamo però fare 
nel calare al pianogionfero (opr.1yn, ~entJero, rI qual gLlI- alfal !510vame,nto;ven!te fll, )r.1" che vi v.)gliamo parlare. 
dava alla volta cl' un bo(co,ed aVI~t!{l pc;r qli ello, ~lfc;ndo M. Ch, ce~ca dI ca~arml fU,ort dI cara mia, cerca più toll:a 
alfai battuto dalla peib degli 1I0mllll, e deLe bell:le, an· nuocerml! ~he glo~arm!, però gite alla via volha , che 
dorno tanto iflna01.ì, che gion(ero in meno al dttto bof. qu~ll:o (ara 11 maggIor gIovamento, che potiate farmi. 
co, il quale dalla parte di Setten trio,ne cinto, e adombra- E. DItemI madonna mia, avete voi mari to ? 
to di altiffìme qnercie,e ~a ~rrez~o,glOr~o alquanto aper:?, M .Chi cerca {ap~ r i fatti alt~lIl ,moara di curar poco i Cuoi. 
ma circondato da ram gradlffìml, I qualI venIvano a (en If E. Buon? per m~a lì: , ma dltlmi per cortelia ,fe voi ave • 

. qualì per fortezza del luogo, ,così for~:lto dalh n~tura, e te manto, o no • 
mI me1.'lO del detto boCco VI ftav:!, un vile capa~ucclo ~.'ltt~ M. lo ,l'avrei [e elfo non avelfe m:ll1giato • 
di fraCche, e di terra, e coperto dI teg?le , ed Innanz.I :l,Il E. OdI qualh re và a ~ropofito; e come l' aVl'efte voi, Ce 
llfcio cli quello fi vede va una D~nna dl a{ petto mol to dlf- elfo non a veffc mangia to ? 

forme, la quale con la CanocchIa a ~at? fibva alla, (pera M. Se e~o ~o,n av~ffe.m~ngiato pavoni, pernici, fagiani, 
del Sole, quale vedendo que~e gentI gIOngere là Sl1,t~ft~ & altrr CIbI delIcatI J I quali erano Contro la fua natura, 
levatafi da (edere, {e n'entro Bel fuo capanno, e ferro, l, ma avetr:e attefo a mangi~re delle caftagne, come era.... 
uCcio, come quella, che rare volt~ era ~C~ a vegere fimIll uCato prrma, etf~ {arra VIVO, che ora eglI è morto. 
perfonaggi in tallflgo, ed appogglateg!1 Il ma.llCO del ba- E. Euona ~ropo{jzl~ne a fè, ma ditemi, chi era quefto va-
dile,li fortificò dentro, temendo che gl! voleifao far qual. ftro 1!I,arrto, {e VI piace? 
che oltraggio,e quefta era la MoglIe dI Ber,toldo, la quale M. Il plU bell~le garbato uomo, che li vedelfe al mondo. 
COll il fuo figliuolo Bertoldino dimorava ~~ quelle, br!,;- E. Co~e fi ChIamava elfo per nome? (do. 
COle, ed il detto doveva avere ql1attordl~l, o gLllodlCI M. POlche bramate (aperlo, ve lo di rò,fì chiamava Bettol. ' 
anni,ed era gito a paCcere le Capre per quel b~fchl,ed ella E. B~rtoldo, dunque era vol!ro mari to ? 
ii chiamava Marcolfa. , " . M. SIgnor SI. _ 

. Erminio chiama l,a MMCol['l,e la prega ap~lrgll l,ufNO • ;E. O buona nuova per no; ; e qllello era il più bell'uomo 
" T Edendo E rmlmo,~he quella femmll1:1 S era f~ltlficattl 5ieJ n:'0n~o? .' , " 
V 111 c,~{a , :l!1~orche C?ll un pugno e fio. avelft: potuto M. Maldesl, anzI a gl' OCCh, mI CI cffo parc va un N,ncÌ (\), 

Ù;\tl..: re .gtul' U[CIO, nondllneno non yol[e però ufarIe attQ per~he a una ~onna o~e)ia I i deve più pi:tcc rc j .j flh' 
' ,alcll~ manto,chet Uttl gl' altr! . ,.A 3 fi.r 
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(, . M. Q.yeLl'aere roHile porge così;ma poichè bramate faper 
)E' ' 'acevate ad elfo? l li II h' , t d I d" . n. VOI p' tr. 'nava ma di me aveva una ge o la. que o c e IO mI rovo ~ mangiare ve ? IrO;IO tengo 

M. Non fola cuO mi al " in queLla pentoletta q~attro erbe [alvatlce [ellza fale. 
che creppava. , fi ecle cbe ogni fimi1e appe- E. Q,):tttro erbe [enza {aie ?ohimè, orcome potete voi 

'E. Ors~ di quì c~larame~~\~r~ erro aveva gr:mdifftm:w mangiar~ ?, • , 
tiCce Il Cuo umIle , ~ I he certamente voi eravate M. L'appetIto è condImento delle vlvande,e pero lana/ha 
ragione d.' e~er gelo, o , P~~~Ccivi • men[a ,:iene a elfere più laut:t,e [ontuo[a aifai \ ch~ quel-
una coppia d al~an!1 mfltl, à molto più nelle virtù,e la del Re v@ltro;perche Copra quelt l alpetl:n montI la fa-

M. La bell ezza ft~ ~el vO,to i~;l~ e pe rò fi {uol dire per me fempre orecede,alla ~i'getl:i?I?e:e,I'elfer~i~io provl?-
ne Ile be ~!e qual! ta ~e ~llfn chi è'bello, ma bello chi pia... ca la dettaJarne, & Il d! glllno fa l CIbI ,Capo riti, e bUOni, 
proverbIO, che non e, e o, d !li uomini belli, i qual! e la Cete fa l'acque dolcJ11Ì 'ne ,e dcllCHe. 
ce; perche ancora Vi, [o~?f . e evoli e degl i brutti, i E. Veramente a quefto voflro parlare fi vede,che rete ila ta 
hanno poi delle qua Ha I ,PI~~ dHe cl :d Cielo, le quali diCcepola di elfo Bertolto . dalla cui bocca mai non ufc;Ì 
Quali hanno in ~~ certe ~t,a~ a chi gli' pratica ficcarne fUOri parola, che non folfe piena di fentenze ; ma dite-
';Ji fanno amabllt , e grnho I gnaffero in Ber:oldo mio mi, come faremo noi a vedere quefto voflro figliuolo? 
particolarmente pareva,c e re M. A p'r!te ~li- occhi come elfa viene, e lo vedrete fe nOIl 
confone. , , "d' ra'l.ia avete voi al. (ete CIechI. 

:E Voi dite là venta! ma ditemi l g, E. Orsù tanto faremo, ma intanto che noi l' arpettiamo , 
• cun figliuolo di lUI? l' h' ci farelh: un piacere, menarci un poco nella voftra caD-

M. lo n' hò uno, ma non l' o ~ ) tina a bere, che da poi che ca va !chiamo colta sLÌ queili 
E. Come l'avete? fe non ;ved,e. he io l' abàia ma Q. monti, mai non abbiamo bevuto. 

d tr' incaCa pOllO Ire,c • , 'M D" '.. 'S' " rr. M. Qgan o~l~oe 'ffod ire di non , averlo altrimentI • 1 grazIa I mIeI IgnorI, venite pure con ena meco. 
ra che egh e,fuora,po f\: ti liuolo? -, 

!.. E dove fi Cl trova queto vo rOali~anno (eco per tu tto La Marcilfa mena i detti [apra un limpido rufçello d'acqua, 
M. Dimandatel~alla fue carpe'(~e ~~lto arguta. e quivigiunta, dice loro. 
:E. Per donna dI monta~n~ vOfiaet fotto un buon maeftr<r M'E Ccovi , onorati Signori, la cantina mia, e del mio 
M. Egli è (egnale,che lO o~ -' ~j faccio intendere,com figliuolo, alla quale veniamo ogni giorno a trarci 
E. Sì certo,orS~l mado~na mJ~ ~ocercarvi ambidui ,che pe l~ rete c~n tutto il no/ho beftiarne , bevtte ora quanto 

il Rè notl:ro Signor Cl man r ortava:l Bertoldo voftr VI pare , F'o~che le noitre botti /tanno fempre piene, e 
la gran benevolenza chIO' ~g I P lfo e far vo'ftro ti.gliuo tanto .le Jafclamo aperte la notte , quanto il giorno, be-
marito , ~lfo .vl~ole ~\.nr:e:~~~ pe'rò venite fuora fiClI va, chi ~uole • e fe ~evefii trè giorm continui di quello 
lo uno de prttnt" de ~ u ' rIa~e con pi ù comodità. (?IarO hcore,non VI alterareft , punto. '1è VI farebbe pe-
ramente , che VI potl3mo P;. ' "? f1colo,flè {ofpetto di goccia, nè di paralifia, come fpeffe 

M. Eccomi, che coCa.'·0.1 ete nl~!~~' ranfate? vol,te f~101 a~c~d~rea m.olti di quel!i, i quali caric~no ~' 
1'.. Che cofa a,vete ,VOI d\~UO h bolie nelle pentole altr( orcla d, quel Vini grandI, e pom~ ntl; { c Ola met:t,nt: ITI I-
M.Chi cerca dl fapere que o,c e fura alcuna, li quali fimilmente levano l'intelletto , e 

h?l leccate le ['..le", " (f ' fO ll'.ilcaufa di mille .1trani incon venientt , perch:: co~n'.· 
E. Voi re te lU"'\ malrl. to a emma. M.~eft' A 4< ì'tu-
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f, uomo hà riCcaldato il cervello, facilmente ii piega a 
fare delle cofe indegne, e di poca lode, onde elfo dà da 
ridere ben [pelfo al volgo, e fà piangere quei di cafa ; 
ma chi beve di quella, ftà fempre in tuono, e [empru 
ha il fuo cervello a regno • 

vallo, ~ Te .dua,. che pendono da Jati fono le fue di Itro. 
E. Qgelll anll?:!.!r, che mangiano il ferro devono avere 

le budelle dI p,ombo. 

E. VcramentemJdonna~che quella vo!tra cantina è molto 
nobile e non vi è {ofpetto, come dite voi.che l1llfuno wi 
fpini I~ botti; ma non avete voi al rn<tllo un q.ualc~e va­
{o da poterne attingere un poco,tJntù che nOI beViamo? 

M. QQà sù non ci capitano mai boccalari,ne pentol~ri,pe­
ro noi non abbianl bicchiero, nè fcodella, ma 111 tale 
occafione ci ferviamo della ta:na, la quale ci hà dato 
la madre natura, cioè le mani, ficCOlne ancora conver-

E. Sì l' h~:lno d! /l:~gno;e quello è il bel barbagianni,non 
vu~1e gJa (omlglzarfi al Padr~,ch' elfo era accortiffimo 
e dI acuto JI~gegno, e cofiui fin' ad ora moftra d' elfer~ 
una delle gran pecore! che vadino in beccaria; o quan­
to {palfo vu?le avere Il Rè, di quello CLICO di{oenna. 
t?, {~ lo p.otl:uno .c0~durre a lui; orsLÌ Bertoldino: poni. 
tI a II ordl?e, che b, (ogna che tu venghi con eili noi. 

E. E dove mI volete VOI menare? 
E. A lIa Corte del Rè nolho Signore. 

rà che facciate vo~ , fe vùrrete bere. -

~. A.. che fare, a Ilare per Gentiluomo con un Seryitore? 
• SI b~f1e, ah, ah~ ah, o che d.olce frmpl iciotto è quello. 

.B. E quella Corte e ella mafchla,o femina?ftà ella a terre­
no , o Pllre a talfe/lo ? 

E. Ella ftarà d.ove voçrai.tu,vientene pur via allegramrn. 
te,~he te felrce fe fapral conofcere la tua buona ventura 

B. DI ,he panni và dia vdlita quetta buona ventura,acciò' 
che la l'olfo conofcere,come la vedo? ditemelo un p 

Bcrtoldinofi maravig Zia di quelle genti a cavallo, che mai E. E11~ và vefli ta d '0:0,. & argeoto,pietre preziofe,d~W~ 
P

iù non ne aveva veduto, Il dicl'-. . qualr tu ancora [araI riccamente velllto e pratiche • 

E. O'rsù ancora noi ci accolllodaremo fecondo l' occafio­
ne; ma chiè qut llo, che vi ene In quà con quelle Capre? 

M. ~efto è Bertoldin,o fif!liu.olo di B~ rtoldo, e mio. 
E. O buona nuova a k ; VICOI rnnanz.1 Bertoldo. 

b fl:
' . ii f fd Da r r . d l' , ral D. C He genti, e che e le attaccate ,In leme ono_ que.. ,,' me, e ~ava .Icrr, .!' q~a , tu farai (;JI1orato, eri. 

{te mia madre, che p~r1ano qu~ con eifa VOI? :E \ento c?me ~entJJuof)lo I?nnclpale de::! nollro Rè • 
'E.o Co!tui ci hà dato delle beftl e sù le pnme • • Potrò IO. pOI menar le mie Capre nella Sala del R~ 
M. E 'fegno,che vi hà conofciuto da dlfcofro;orsù vieo pu.. qU,ant,o ll1! parerà ~ , 
, re innanzi, che quelli gentiluomini ~ì .voglioo parIar~. E. ~!" SI, vlet~ I?cr VIa, nè dubitare di nulla; eh madonna 
n.l gentilU<:lmini dnque [ono mez' UOmll1.l, e ,mezl cavallI. M.c IO non so ~I v~flro nome. 
E. Beccati sù quell' altra,ql1aG che voglll dlre,che fiamo E r:tjrcolfa mi chiamo. 

mezzi uomi ni , e tutto i I refro ca valli. 'all,a, cir:na Marcolfa re volete vcnire,ponetevi ancor voi 
M. Non vuoI dir così altri mente , ma dice quello; perche M T or I~e qY~nto p~,ma ,ed aviamoci. 

vi vede fopra .quei ca~alli, ~ofa ~he elfo non hà v~du. fo ~nt? o.rdlO~,ch IO lafCI qu:fto tugurio,ancorche d.,. 
tO lino ad afa In quefb luoghI, Ci e penfato, chi;! VOI, e [; .Sìa di J:l~II,e d{ t.ern,gLUllt? e ordlOe,che iVill.1ni Ja-
le beftie dove fedete fopra, Gate tutti una cofa • • CI!l0 ITI~I e .ma I~le l?rojanzi bramo,che quanto prima 

E.O rsù quefio non ci dà faflidio,fateJo pur veni,re innanZI' ;'1()~~e n andiate dI .qul,perche l'a ria de'm omi n6 fì con-
13. O qll:\nte gambe anno cofl:oro , e n'anno fel per uno ; ~i l~ qUel~~ del plano.;ed a~cora vi prego a non voler-

o C1lL\nto devono correre forte. " p lvare l q!lefto mIO figllllolo , "tte(o che egli [e·nza. 
M. ~elle qUHtro , che toccano terra [ono quelle 4el ca' A 1 , . di 

v:\lIo, -, 
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di me non camparebbe al mondo quattro glo~ttl,e.en o 
comporto di m:neria grofb, ed alqua ~to le.gglero di cer­
vello, a tale ,ch' ~ g li farebbe il bab~1H10 di co.rteje fi sà! 
che nelle Corti non yl yogl lOno fiml.11 gaVlttl ,ma genti 
attute , ~d açcorte, che f~ppino ?endnmo ti fa!to .Ioro • 

E. ~dlQ çhf' lui non (apra . !e .gl.lnregnar~, nt;VI I?aft­
cheranno Maeftri , che lo cjl(C1plmaranno, e che !$h da .. 
ranno le b~one creanze; laCcia tç pure che vçnl$hl COIL 

noi ' e non vi dubi tate di n411a • 
M. Che dici Benol~ino , ci vuoi tu andare. o nò? 
B. Se venite ancor voi io l1\i ci !a(cierò ridurre, altramen .. 

te io non voglio par~irmi ~i 9uà s~ • 

La Marro1fa ji rifalve tli and.:tre COYf BertQldino alla ~i tta • M.O RS4 io m, i ri(olvoqi venire ~ncor'io teco, acclocche 
, tu poifi far bene,. e che t~ nOI1 p.erga tanta ven­

tura' ma innanzi che mI parta, IO voglIO raccomandare 
la c~fa noltra a qud la vicina q.liì appre{fo, ~a 9~al n· 
abbi cu Ilodia finq al poLtro m9rno, Ce lDal plU tilr­
naremo qllà sù • 

B. Et io a chi lafcierò le mie Capre? 
M. A lei ancora le lafciarai ~ ' . • . 
:S.Nò o(>,io me le; vog lio cond,urre ~~nanzl cel, mio ba~one. 
E. Non occorre, che tlj ll1i!n! la glu Capre ,ne BecchI, che 

ve ne (ono in ap~on~anz.a • ' " ' ,' 
B. Vi fonCi delle mandre dI Vacche aneGra cola gll~ '! 
E. Sì sÌ qico, e <\{fai pi~ copia ~ çhe non è. '1uà sù, vlea pu(r 

vi a allç-gramente, . . ., ~ 
B. Eccom i pronto:: laCciar qLle!l;e,po.lche l,a glu no~ ne ma­

cano dI; Il 'alus:;ors~ I\Ila madre, n ~onclat~ le mie Capre 
ancor~ all~ noflra, vicina, e sb.righl~I11<?CI In un tratto • 

M. AdeflQ ad elfo (arò alla vi~ ~ .. 
Così la Marcolfa raccomanç.iÒ la cafa fu~ alla Cua vlcma, 

che ne tcneffe clIra fino aliuo ritorno, poi metre un po­
co di fiòppa, è qliattro fuCe,ç d\le çiav.'ltte in una fporta~ 
c: tol to la garta, ed unl gallina,l' u!,!a tn u!la fac~~etta,l 
altra in grembo, s~ inviò con i detti Gennluoouol alla... 

voi-

r r 
volta delIa Città, i quali volendo mettere Bertoldino a 
cavallo,non poterono mai fargli ap rire le gambe, onde 
gli convenne porlo così a traverfo della Cala, come un­
{acco di grano; e cosJ ca valcando di bqqq patro, lafcian­
do la Marcolfa venire a fua comodità, gioneero allL 
Ci rtà, do ve che al1da tQ la nua va al Rè d i tal venu ta , 
Cubi to gli uCcì incontro con tutta la {!la Corte; e ve­
dendo CQfilli a tra yerfo qi quel ca vallo, i!1c;ominciò 
fortemente a ridere; e poi qiffe aq Errrinio , 

R. Che fagotto è quello,c4e hai a traverfo di qùe\ cavallo? 
E. SerenliIìmo Signore, qL!efio è l3ertoldino figliuolo di 

Eertoldo, il quale avemo trovato (opra que/ti a\pettri 
monti in Lin luogo afpro,e felvaggio, e viene con etrG la 
madre di lui ancora, e farà quà prefto, perche ella cami-
na di buqniffimo paffo. . . 

R. E perche non avete voi metro cofiui a cavallo, come 
fi fanno gli altri ~ .,' v .,' 

E. Perche mai nQn v'è /lato poffibi le, contuttociò che no i 
abbi3Q10 fatto ogni sforzo per metterlo in {e Ha , cÌle cf­
{omli abbia yoluto aprir le gambe, onde (e abbiamo 
voluto condurlo, ha bi(ognatQ metterlo ~osì a traverfo, 
come fanno i MàceIlari i VirelIi , che yannq il torre in 
Villa l ç credo, che la Coron~ vettra avrç:bbe fatto 
bene lafciarlo flar' a ca (a fua, per~he egli è più groffo 
ch,e l'acqua de'macherqni,e fe gli darebbe a creç!ere,che 
glt afini volatrero , e voJe.v~ a! difpetto 4el mondo con­
durre le elle Capre qll~ gIÙ, ed, avemo duraro fati CL 
grande ~ levarlo cja!le caflagne , e dalk ghiande. 

R. <?rsù pon jmporta , togli ete!o gi ~ì qi quel ca vallo, che 
glt devon() effçr venute le budelje in bocca, e fHe de-
1tramel'lte, che voi non li fate Jlla'!e: veramente all'dfi­
gie non può negare ~i non etrerç figliuolo di Bertoldo; 
e come dite voi, ch ~ ei lì ~hi'lm~ per nome? 

E. Bertoldino ~ il nome [uo, e la maàre M.arcolfa, la quale 
è .quell.a che. yi~ne di q uà, 'ed è dònna 1110.1 to acco rta , e 
di atral fottll' Ingegno, ma cofiui ~ bene Il roverfo del. 
la medaglia, sì del padre, come della madre anco ra . 
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U. I L Ciel ti {alvi, e mantenga, o Sereniffimo Rè , e ti 
accrerchi ogn' ora più fiato, e gnl'ldezza • 

R. 'Id a vei ogni [orte di con{olazione maclonna Marcol~ 
fa ; {ete voi ftanca ? 

M. Stanca [arei (e io non aveffi camiaato. 
R. Come franca re voi non ' a velli caminato? Qud'to è 

un bel paradotf(') ,dltemel:t più chiaro, 
M. Ve lo dirò Signore: colui che camìna per ubbidire al 

(uo Superiore, come hò fatt' lO, non fi ìl:anca mai, lT)a sì 
bene chi volontieri non lo ferve ii franca. ancorchu 
vada piano , perche hà gi:\ franco il penfiero , e la vo­
glia d' aggradirlo innanzi che fi ponga in camino. 

R. Quefl:o è il più ckial'O fegno,che voi mi potiate dare di 
elTer fiata moglie del mio caro Bertoldo, pQiche a pena 
qu) giunta , avete {putata fuori una fentenza così no~ 
bile; orsù, che gli fia preparlto il loro apl":trtamento, 
e che fiano veniti nobilmepte fecondo l' u,(o della nQ­
fira Corte, e che ftano condotti dalla Regina ~ 

M. Di grazia,SereniffimoRè,conccdimi un fa vore,ti preg@. 
R, V Cllontieri,comandate pur che co {a volete ficu ramente • 
M.Non ci far levare d'interno qudti noìl:ri panni, i quali 

~ tanto tempo, che noi fialno uh di portare, perciocche, 
chi {poglia \' arbore della fua antica vefte, n~n fl?lo elfo 
non fà più frutti, ma fi {ecca aff:ltto; vogli<> nfeme,çhe 
fe tu ci fai adornare di panni d'oro,e d' argento,noi PQ· 
treffimo, miraniloci talmente addobbati, e con quelle..... 
fpoglie così ricche, e di gran prezz0 intorno, darci ad 
intendere d' effer di qualche gran lignaggio, {cordandq .. 
ci in tutto la baffe1.za noftra, montare in fuperbia, ed in 
ambizione, e volere farci temere,a qnefto, e qllello, ea 
in{oma il'lafinirci affatto, poiche non fi trov~ al tv+on­
do la più in~olente bdtia quanto ii Villano, Il qu~le.~ 
trova pollo In alto fiato dalla Fortuna; però lafclacll 
noftri pann i, come hò detto, perche mirando qqelli , 
:fiaremo ogn' 01':1 umilì, e baifl, ilienqo nati per eJfe.r 
fervi,.e non padrpni • 

R..Gran 
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ll. Gra parole (orto queftelche tu hai dette, degne ò'efI'er 

notate, e mofiri veramente la iincerità del tUIl animo;e 
éono(co chiaramente,che '1 Ciclo di(peMa le grazie flle 
ta.n to ne'luoghi ruvidi ,ed alpe/hi ,quanto ne Ile popolate 
CJttà,dove [ono le [cuole delle fcienze , e de gli fiudi, e 
perci@ tanto più voglio, che tu fia adornata di ricchi 
ve/bmenti, e che.tù fij (crvita Ql1<1l1to la Regina ifleifa. 

M •. A (col ta; o S,erenIiIimo Rè ti prego,prima,una fìlateria 
p!acevole, ma che torna al propofì to noftro,la quale mi 
dlJfe una (era la "UOIl;! mt:moria di B~rtoldo mio mari­
to mentre Ila vano al. foco a mondare delle cafl:aane • 

R. Volontieri vi afcolto , di te pur SÙ • I:> 

M. Mi cliJfe,ch'egli aveva udito raccflntare al [uo Avolo 
che fù una volta nelle pani della Trabifonda, dove li 
sbarcano le [corze dell' anguille affumate un'A iinaccio 
grande,ed alt~ di gabe q~l:l.nto ogni gral1C~vaIlo, il qual 
\'edendo un gIOrno certi Corheri con le [elle "uarl1lte 
di orli/,edi p·erle ricçamenteornate,e la briglia,~'1 freno 
con bocche, e ro[ette d'oro, e valdraf3pe ricamate, gli 
entrò nel capo d'dI'ere anch'elfo adobbato in tal'n'llnie­
ra, e ne fece motto. al fno padrone, pregandolo per 
qmlnto lUI ayeva cara la fua 'pelle com' era morto, L 
vole!e fargli fare Hna [ella, briglia, e valdrappa della.... 
n~anlera ch' avevano quei Cor{ieri , adducendo per ra­
glane, ch' t'lfo non era manco nobile del Cavallo,elfen. 
d? fiato creato con tutto l'altro beftiame in un' jftelfo 
g!orno, o~de per antichità non ceden a niun' altra b€­
:fila, chè fi folfe ~ Alle cui parole il padrone così rifpoCe 
Meffer Afino mio caro non v' accorgete che dite una.... 
gran baccalaria ? perche quando furono create le vdtie 
c?';l1e voi. dite.,. 3. cla.Cchedun:L di elf. furono difpcnCa~ 
!ll I DUOl1l ufficJJ,cIO~ Il Bu.e ~J carro,il Cane al'pigliaro, 
J Gatto a prcJldere I TopI, rI Mulo ZII ~afto , Il Cavallo 
-alla iella,e l' Afino, che rete voi,alla [oma,ed alle bafio­
l1atG!; ptrò voi non farete oulla, pache le bene avelli 
atlorno tutto l'oro di Mida • fempre {are[H conofciuto 
per un' AUllo ~ c poi avete l'orecchie tanto lunghe,d :t: 
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non potrete mai negare di non eiferè un' Afin.acclo L 
!egnate;a cui ri{P?{e mefl"erl' A fino:Se l'orecchie lu~nghe 
mi hanno a {copnre per un' Afino,a quello preflo Il tr<~. 
varà nmedio con il farmele {corta re attefo la td h , da­
poi all' ora io parerò un Beft~ne , • dov~ che c.ome. farò 
guarnito con la valdrappa,e gli altri (ornlmentl, chi. far.~ 
quello, che mi (corg:t per un' Afino ? fate Pltr venire Il 
Marefcalco, che quanto prima mi tagli l'orecchie. Così 
il pad rone pet compiacerlo, gli fece tagliare tutte due I: 
orecchie prefl"o la zu~ca ., e l'abbertonò gal.ante!'llente,p~l 
lo fece guarnire nobtlmel1te,e lo pofe frà I {UOI Codien, 
il quale perefl"trcosì grande,tome hòdetto, fù toltosù 
le prime per un Corlier di molta ftima ; ma perche la... 
natura fupera l'accidente. i I mi {ero animalaccio vedédo 
pafl"are un' Afilla p~r ftra~a,{ubit? fio di{ca~al~?,e s'inau­
nì di nuovo, e la{clar:do I Cavalh ; IOcommClo a correre 
dietro ,l quell' Afina raggiando, e gettò in terra la val­
drappa ,e la {ella,e rup~e la brigli.a,e fece mille mali,fco­
prendofi in tutto,e per tutto un vdeAfino,com'erl;onde 
coloro che fin' all' hora l'a ve vano tolto per un Ca vallo, 
fcorge~dolo al ~aggiare, ed altre afinefche creanze, ch' 
egl' era un' Afino, tofto lo p refe l'O , e lo men~rno nella 
ftalla,& ivi gli dierono una buona prebenda di baftona­
te e lo ritornomo {otto la fom3, fecondo ch' egli crL 
u{lto prima. ~dto efempio, o SerenifIimo ~e,può (er: 
vir' a noi, che Ce ci farà Ireltire riec1mente, mettendocl 
con i principali della tlla Corte,o~n·.uno ci rnirarà ,.e~ 
ammirarà fin che noi {faremo chieti, ma come pOI Cl 

udiranno parlare, ci {corgeranno per due goffi, e ruftici 
Villani· e dove prima ci avevano in pregio, e ftima, fi 
ftranno'beffe di noi,e ci faranno qualche fcherzo;ficche, 
o la{ciaci in quelli panni bigi, ch' abbiamo, o {e pure... 
vuoi farci vetlire, f..cci veftire {enz' oro,. nè {eta,perche 
io ti sò dire, che noi ~on fiamo per riu[cir troppo bene 
i n quella Corte, e mafiì me quefto ~i? figliuolaccio, il 
qual' è piti goffo, che longo,eà ogO! gIOrno farà .qualche 
! 'o, ()pouto da far ridere la gente,e forli ancora pIangere. 

R.Q.!!e-
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R. Qgefta favola, che tu m'hai nàrrata è molto e(emplare; 

ma non hò dubbio alcunu,che tu facci tali {cappate.per. 
che fin' ad ora m' hai dato chiaro fegno del tuo raro in .. 
teletro ,e non ti tengo per donna rn vid3,{e bene i panni, 
e la vii {corza lo dimoftrano, ma sì bene per un'oracolo; 
e {e Btrtoldino alcuna volta parllfl"e, o facefl"e qualche... 
coCa fuori di pro~ofito. come tu dici, farà {empre per if. 
CU{lto ,per efl"er'egl i giov:tne,e non ancora e(perto nelle 
Città,e praticando èon qhdliCorregiani pigliarà {cnno, 
ed irgegno. Tu dunque Ei"m;nio, menali a i luro appar­
tamenti, t: fagli veHire di panno fino, e ptov<cdi loro di 
tutto quello,che gli occorre,e C0me [ono 'porari, condu. 
ciii dalla Regina, che sò li vedrà molto volontieri. 

'E. Tanto fa rò , Si gnote ; orsl\ veni te con eifo meco. 
B. E dove ci volete voi menare? 
E. Venite pur meco,e flon i'i dubitate,ch'io vi voglio me­

nare nell' alloggiamento di voftropadre. 
B. Mio (ladre alloggia {otto terra; e \loi ci volete fepellire 

con I.ifo lui~ O mia Madre, tornia 'nocene a cara noltra. 
M. E-i vuoi dire nelle ftanze dove alloggiava tuu padre..., 

qU3ndo egli era vivo, balordo che tu Cei. 
B. faceva adunqul! otleria mio padre? 
M. Perche ofteria ? 
B. Mò s' ei dice dove alloggiava mio padre, forz ' è, ch' 

egli fùifè olle • 
M. ~i vuoi dire,dov'egli abitava ,cioè le Ilanze dove ftava; 

olmè ben lo di{s'io,che {arei impacciata quà giù co que­
fio belliolo;o fo{s'jo reftatà a c ~ {a mia, voleife il Cielo. 

E. Orsù venite pur meco, e non vi Cgomenti te, che que­
fio non è nulla. 

lO 

Così Erminio li condutTe in Una beJlifIima ftanza tutta.. 
:tddobbata di panni d'arazzo, e fpaJIiere d'oro, con due 
letti ornati di padiglioni di broccato, e cupola d' oro,e 
coperte di {eta, con belliLIìmi riccami, ed altre cofedi 
gran valore; e dopo fece venire il Sanare del Re a ve­
fi!rli alla civile, dove che fhingendo egli alguH1to il 
gIubbone alla ~ola di Bertoldino, (ome quello, che era 
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tt(atoa portare i panni larghi,credenGlo che'l ctettoSar,; 
tore lo va fetTe affogare, incominciò a dire, gridando. 

B. Perche mi fà impiccare il Re,o ftrangolanni quì ? 
S. Perche i mpicca re ,o firangolare ; che coCa dici l ù ~ . 
B. Non rei tu il Boia? 
S. Non [0110 il Boia altrimenti,ma sì bene il Sarto re deIRè. 
B. L' hai tu mai impiccato bi ? 
S. Perche vtlOi tu ch'io l'impicchi, s'egli è mio Signore. 
B. Perchel'lìpicchi tu mc, [e. mai non hli unpiccato lui? 
S. Come ch'io t'impicco? e col"a ti faccio da irrlplccaru? 
B.Tu mi ftringi t:lPto la go ili ; cb' io non poffo a ver i I fiato. 
S. Eoli è il veftimento ,che vàcosì aaèttatoalla gola;e per 

qu~llo a te pare, cV io t'affoghi nell' acconciarlo. 
B. Se tu vai ftringendo un poco piÙ, io non terrò faldo, 

percile (ento, che mi vien sù ~m .c~ftagnaccio,c'h? t~~n­
giato poco fà, gUlrda, ch' CI VIene, non te lo dl(s IO? 

Bertoldino impronta il ';'opaccio al Sartore con un cafta­
gnaccio, ed effo tuttn colerico dice. S'O Ti venga il canchero, porcaccio,mira come tu m' 

hai concio il IllOftaccio , oibò, poift tu crepare. 
B. Non te I 'hò IO detto prima,ch 'io n6ltarei al (egnu,per­

che tù mi firingevi troppo la gola?la[ciami pur un poc~ 
i miei panni vecchi,ch'io nCHl voglio,che tu mi ponghl 
in quellefacchette , perche io mi vi affogherei dt:ntro. 

S. Orsil in[omma il Vilrano, o alla Città,o alla Vil la, ch' 
egli fi fia,(empre conviene .:h'effo moftri la fna villania, 
pe.rche mai tlon fì cavarebbe la Rana dal pantano;J:'liglia. 
i tuoi panni, e veftiti a tuo modo, che a voler veUir te 
nobilmente, è proprio un vuler mettere la [ella al Por­
co; e quì tI la[cio col mal'anno,che ti plgli,ch'io voglio 
andare a lavarmi il mofiaccio • 

~o5ì il Sartare con i I grugno tutto impiaftrato di pafia di 
cafl:agne,fe n'and0 a cara barbottando a lavaru il volto, 
pOI fece la rdazione al Re di quanto gli era avenuto, il 
quale udendo ciò,fù quafi per ìfcoplare di ridae , e poi 
-gli mandò un' altro Sartore ) il quale gli f.:ce un abi to 
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alquanto più largd,ed alla Marcolfa fece fare meddìrnl_ 
mente una Zimarra di buon panno fino,e poi c051 velliti 
li fece condurre dttlla Re~ina, la qu :tle mirando quei 
duoi mollacci cosìcontrafatti, non puote fare. che non 
ddl'e nelle tifa; la qu:d co (a vedendo la Marcolfa ,d<lpo 
avergli btto uoa riverenza cosÌ allà groffolana , e fa. 
IntJ.tolaall' u[anza di montagna, diife qudte parole. 

Favola efemplare narr:tta dalla Marcbl/If alla ~egina, a 
prufojìto di thi è goffo, e vuoi abit"u i n Corte. M.S Erenlt1ìml R:-gina,io uJì una vQlta raccontare a una 

certa Vecchia di la sLÌ del no(lro Commutle, che.. 
già le Cornacc\1le folevano parIare, come facciam~ noi, 
e diceva quefta buor.a Vecchia, la qual doveva were 
cento, e venti anni, che a quefti ailimali fempre è pi.ac­
ciutod'alloggiate sù i ,ampanilli,come ancora in qudH 
tempi, e dice, ca' elleaildorno una volta ad abitare [o. 
pra la Torre di Babilonia, e che {bndò elle cola sù no­
t:lvano i t:ltti dI tutte le gentI,e vedevano,che I·uno in­
ganna~a l'altro;vtdevano gli artegiani la più parte bu­
giardi ,I padroni fconofcenti,i [ervI tori infedeli ,le ferve 
inobedienti, le madri poco tTIoclede, le figlitwh: fcape-
1trate,i padri diffoluti,i figliuoli viziofi,le vedove-fcan .. 
dalofe, i corregiani :.rnbizlOh, l parafiti aduLltori,i buf­
foni shccia ti , gl i atti luunghieri, le meri ,ri" f:l!fi ii. 
lnC, i rufiani malvaggi,e (cdcrati; ed in(omma vedeva­
no tutto il mondo invilllpato, dove che notando i fatti 
d' og~' uno, come ho dètto , gÌl anda vano palefando a 
tu tra Il mondo, a t:11 che l'uno pi Ù non lì fisa va ddl' al. 
tro,e tutti I ntgozij andavano male,td ogni co fa alla pc­
giO. afide df~' ndou fcoperto, che quelli Ucctllacci erl _ 
no cagione di tanr .. ruina, furono citati dinanzi al TrI­
bunale ddla Regll1a degl' Uccelli, ed ivi accufati della 
loro loquacit~, liCLome andado fco~)fendo i vizij di qUI". 
fio, e ~I que.llo, il n.ondo non facea più facende. Onde 
la Regllla glt fece un precetto fotto pc:na di t:fferli pe­
lato 11 capo con l'acqua baJlente 2 ' ché' dlai"pil) 'eife no~ 
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dovdfero parlare ~ e le priv~ in tutto dena favella;pure 
1bnno ancora con {peranzadi riavetla un giorno per 
potf'r {coprire i vitij ~i quefti ttmpi,i <lu~li più che mai 
{cna in colmo; e di cohtlt1Uo 'vanno gtid:tndo crà , crà, 
cioè che di giorno, in giorno Hanno arpettando , che li 
fia concelfa la grazia di poter p:ularejma prima ch' effe 
perddfero ;dice la buona Vecchia; ch' effa li udì rac­
contare qliefra (avola, the orà iu dirò; {e mi farttt'J 
grazia d'afcolt:irmi, e tutto torna al propofito noltro o 

:R. Dite pur sù,the quefte voftre parole f;ìn' ad ora nl' an-
110 dato granqiffimo, contento, nè mai mi francarti di 
fiare ad udirVl • 

Favola del/ì Scbiratoli , ed i topi da ijicchi lecchi • MoD llfero dunque quet1i Uccelli,che nd tempo,che Te 
Lum~che ttffevano delle pellicie, fi trovarono 

Iltlla Cittàd~I.le ~angu~ttole ~!cunl Topi, i quali face. 
var.o mertanzla dI ficchI retchl,e tenevano fornite tutte 
le Città lor vicine: ande ti l'l t ti rono :J Icuni Mtrcanti 
del!' India Pafrinaca; con alquanti {.lcchi di noci ma [ca. 
te,pervenirle a barattare in tanti barilli di ficchi [ecchi 
~d un giorno elfendo Llanchi pet il lungo viaggio,fi po~ 
{ero alI' ombra d'una Quercia :t iltica, e (rondora l!1ual' 

2 
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era IO nleZzo à un verdegg 'ante prato, e quivi s' addor-
mentat~no j men.tre.c~' effi dormivano gion(t: un gran 
1t~olo dI POrci Clflglah ; !!d accoft.ltlfi a quei racchi gli 
dle~ero dentro de' grugm , e mangIarono tutte le dette 
nocI ,ma ne port~tno tutti la pena, perche elfendo ufi a 
"!~nglar delle gh.lande, fubito ch'dii ebbero EJueIle no­
CI ID corpo, {e glI rnol~e un garbuglio nelle budelle, che 
non fol~ furono allrettl a vomi tarle, ma ciò ch' effi te. 
nevano IO c.orp~ ancora. e morirno turti in poco d'o­
r~ , onde dI ql~1 lIacque 1.1 proverbio, che le noci mo(ca­
!, non. Con fattI pa poteI cingiali • Svegliati che fu 
l.dettl Me~tanti, e trovando i (acchi loro tutti frrace 
tl,e m~nglata la lotmeteanzia da' potci, rdtorno 
dolentI; l'ur ROO yolftro refiardi non gire innanzi, 
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vandoli alcune pelli di D0nnolo da donar' al Re delle... 
Tinehe fritte, qual nel paffar che fecero per dett .. Città 
gl i le prefentorno , l'd effo in èamblO di quelle' [i fecefar 
leroun beIlitIìmo prefente, il qual parteftldi Tartuffi, 
parte di Sorbc fecche ; e eos1 con dette tobbe pafforno 
nella Città dt'IleSanguettole,ed effendo gionti.qltivi ba­
rattotno quei Tartllffi, e delle Sorbe in tanti barilli di 
ficchI recehi ; dandoglI giont:t alquanti fanghi (alati, i 
q~ali fi trovavano aveteIn un buflolotto di tetra ere· 
ta çotra al Solejcosì con i dètti barilli s' imbarcorrt@ nel 
porto dtlle Salamandre, è dopo alquànti giorni atriva. 
rono nel porto delli Scarafaggi, e trollandoli alquanto 
travagJjati dal Mare, li rifolferd di sbal'carfi il1 ddtL 
Città, ed iv; ripofarfi alquanti giòrni , e fatti portare i 
d!:tti barilli in Dogan.l li f<, cero [gabellare, ma i pove. 
retti fidandoli troppo delll Gabellini furònò traditi da-­
em , poi che avendo quei Scarafaggi à'lafata i barilli de" 
detti ficchi, tollo s' irnaginofrto lina frode, cioè di vo. 
tarli quei bari lJi di ficchi,ed enlpirli di tante di quelle... 
pallottole dI fl erco di Bue,che eIfi fono ufi di fare I·Ella. 
te nel carreggiare delle llradeiPcnfatoli quello ingano, 
tollo lo po(ero in d ecuzione , e votarono tutti i baril i , 
cavandone ì ficchl,e li riempirono di quella marcanzia, 
che già v'hò detto,e bollati i barilli,e fatto lor'il Palfa~ 
porto,fegnata la Bolletta, fi pHti rono di là, ed in pochi 
giorni gion(tro nelle lor contrade, dove tutta la Città 
corre a rallegrarfi feco ddl'elfer etfì tornati (ani,e falvi 
alla Patria, e perche ogn' uno aveà gran deuderio di 
veder la marcanzia , ch' effi aveano condotta, furono 
pregati a volere aprire i barilli; e non fù mai tanta fu. 
ria,quando li da la fa va il giorno dc'Morti alle porte de' 
RIcchi, nè tanta calca di Villani il Sabbato a comprar 
del (ale,qulnta era la furia, e la calca di coloro, che va· 
levlno comprare di detti ficchi, e quel1i,che non potea· 
no avvicinarl.ì gli gettnano i fazzoletti co' denari, co· 
me fi fà a quelli, che cantano in banco, pregandoli con 
la btretta in mano, che ctIi glie ne datfero a chi una li. 

-' I:. . II1Ira, 
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bene alla Città frà !1li fludi,poiche io non s~ qual'ora. 

". tore lì trovaffe frà ~~j,il qual fapeffe con tal facondia di 
bra, a chi dùe, a chi pÌù,e ti chi meno; era tata la mol.. parole,t: con più amato modo e(plic~re il/llo c~ncetto 
titudine di quelli, ch' etu aveano intornò, che anda,ro., jmprovifaméte:, come avete fatto vOI;e fe ti marito vo. 
no a ptricolo più volte d' dfere (offocati ; pur alla fine firo meotrt: v;lfe frà n'li, kce già fl:upire quella Corte.... 
aperfero i detti bari li,dove in ifcambio di trovatvi i fic· COf.l tante aitu1.ie, e dotte (enten1.e, che u{cirono .d:l1IL 
chi (cechi dentro, vi trovarono tante pallottele di iter. fua boccaje voi fin' a queli' ora nOI1 Colo fate. ft4Plre,m~ 
co di Elle: onde refl:arono talmente confufì, e fcornati, tra {ecolare che vi {ente: onde per moHrlrvl un poco dl 
che tlGll fapeano .che li dire,e quelli i quali avevano da. fegno eli gratitudine, ~CCE>. io vi dono queHo Anello,pi. 
ti i loro sanari,fe gli fecero render in dietro, e fe gli le. gliatelo e ponetevelo lO dlto,e portatelo per amor mIO. 
vò un fchlamazzo dietro di battere di m:lOi,e di cifola- M. Non d~ve la Donna vedova tJortaraitroAnello il'! dito, 
re '. che i poverdli furono quafi ~er andarfi a impiccar che quello gli flà pollo da fll~ mlrlto, e pere a l~.le baita. 
p~r la vetgbgn<l,~edelldo effe! flatl.bu!l:ttl a quella fog. \1 quefl:a Vergl~etta d'argGto,qna.I'è I.' Anel~o mat.nmonta­
~la ,e ve~:krfi timdmente far dietro !I Clambdlo da q.tleI~ le ,cioè quello,che mi fù melfo IO dlto,quado flll fpofata. 
11 I 9Hall afpettavano,1 ficchI f~cchl., nè furono ':1~1 plll R. Che po(s' io dunquedar,vi, ehe ~,'l al prol?Ofit0 v01tr~? 
arduI di ~omparlre su la publtca plnz~, ma ii ~Itlr.uo: M. Non avete cofa per me, che plLlllon hlfogm p~r VOI. 
n? all~ VII!a, dove che pen{and0 a fitTIli co~a, m eochl

l 
R. Di qual coCa hò io bifog~o , e(fèlldo Regina di tutta 

glOrm rtlon~onodlfperatl • ~efta favola mI narrava la Italia, eehe di tefori, e nccht:Z1.e non cedo ad altra.... 
detta Vecéhla , la qual torna tantG a l propofi to nottro , Donna che fia i n terra? 
ch~ n~n fi ~u~ dir più, poiche il Re ha ':landato a ~i: M, O vi I~ancano pl!!r tante eole, S~reniffi~na Signora. 
gltarCl fin la su,penfando eRe fefIìmo dolcI, e dome/hel I R, Che cofa mi manca? ditemelo \'1 prego. 
neI conver{.1re, e. nelle creanze, e riu(ciremo tante di M. lo non mi partirò di quella Corte, eli: io vi f~rò .con .. 
<j~eIle pallotJele.lIt:p~fl:at~ là 'per,le ~!ade da'Scarafag- feff.1re di propr.ia ~occa , ~he avt:te blfogn8 dl ~n"l~ 
gl, a tale,che chI CI ha gUIdatI qua glu avrà fpdfo. d~l- cofe; e perche Il bl(ogno VIene dalla pov~rtà, :VOI venl-
le r,1mpo~ne da tLl.tt~ I~ Cort.e , avendo c~~dottllU 1(. te ad elfer molto più povera,ch~ ~on [on.lO, ed avrete 
c~mblO di due banlh dI ficchi dolel,e ~apontJ,.due ba~II. più bifogno di 111 C , che non a vro IO di VOI. 
li d'una mercanzia flornaco(a, come. hamo.~OJ, che ll,!-- R. Quando mi farete veser qu(:flo, faretel:lna gran D?n-
poco t~mpo verremo a nau[ea a tutti i e gl:t quello mio l'la· orsù conduceteli alle itan1.e loro; e tu Bertolcllno 
f~t1tacc.io~to ~,à dato faggio delle fue balorderte, le qu~- v.ie~i ' a vilitarmi fpeffo. 
II ogni dl plU andaranno crefcendo: on~e era meglio :B. Che coCa vuoI dir .,ifìtare ? 
alfai per il Ré la[ciarci ilare a cara noara, che farci ve- M. VuoI dire la{ciarti vedere da lei (pclfo • 
nire quà giù ad e(fer b,lbuiI~i di ConCima chi così vuo· R: Son' io forfi un fetaccio, che fia chiaro, e (peifo? 
le così abbia; io hò mo/irato fin' ad ora, ch'io fon pra- M. Non vi difs' io Sereniffima Regina, che noi {areffimo 
ta pertempre ad ubbid i re all' una, e l'altra Maeib • ,.J. la mercanzia delÌe pallottole; udi te ql:lefio balordo,co .. 

La Regina.li pupi/ce del/' eloqu~nz.a della Manelfa • R'M Adonna Marcolfa iQ non po(fo credere all' eIo .. 
quenza vofl:ra., & a' belli e(empi ,che voi mi a­

vete addolth eh$: 1ìate altrament~ !'lata siì i monti,ma s) 
bene 

me hà bene intcfo • 
R. Qgello non imporq,an1.i che le Corti non (ono belle re 

non vi fono di tutti gli umori; orsù andateVI pure a.... 
:--:r'lrare. Ra-
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Ragionamento di Bertoldino, e fUll Madre 'nelle loro flan't.e. E. Le Corti adunque ridono? ma dove anno effe la bocca! 

C Osì fqfono l1lenatiin llna br \liffima lhnza, e dato lo- M. Ohimè, taCI ch'ei part:, ch'io fenta vtnir gente; eeli 
ro tqtto qud lQ, ~he li facev~ bifogqo; e ftando ivi è il Re in per(ona , c~e vi.ne dritto alle noftrl: ftan,e. 

t4ttt due , BertQlàino incomincIò a dirt' il fua M.adre. E. Che vuole egli da nOI ql.\efto l?el Melfere • 
:B. Mia MadrI." , io ho udito dire ', che la Regina vuoI fiare M. Ohimè, (erq la bocca, e nOQ dir niente. 

{QP'ra tutte l' illtre ponne , però farebbe'ben f~tto, che I B. lo la ferro. guardate mò,fe io l' hò ben ferrata? 
quanto prima noi ce ne tornammo. il caC., no!lra ,perche ' M. Sì sì,orsù tieni", così ~retp fin cl1'io dico,che tu ~'apr3o 
s' ella vj mo~t3 addolfo una VO ;t:l, ella vi farà f.ll~a"e le 
budtdle fuon dei corpo , elfen~o df.l grande, e grolfL 
pi LÌ che:; non è la. noft ~a yacFa; e per? 1~ vi~moci pi quà 
innaO'l.1 che la VI faFcla creppare ; 

M.~el di re di J!a r (Qpril t!-ltte bltre donne,non vuoi dire 
clfdra JQglia m,ontarli addpJl'o, goffo che tLÌ fei; ma 
come Signora,e Padrona vu(~l! dfen: maggiore di tutte I 
l'~lfitre, ed e

l 
ffere ,?nor~ta , e p verì~J 9a quelle, come il , 

glU o vuo e ~ " 
B. Si, sì, voi vedrete bene s' ella vi monta addoifo una fo1 

volta, (e elfa vi farà ride're , o piangne l ' , 

M~ Ors~ io fintendo ,benitlim?, tù fei Hn balordo, ed unI 
maccarone; e non so çome poifa ftare ,che d'un' uomo 
di ta~1to acuto ~ e raro' illgegno' com' era tuo Padre, fi~ r 
ufcitGl'un çe~rone di qudta fatta 1 > .,. , ' . " 

:B. Di~elUi un poco; chi f.lacque prim" , io, o mio Padre. 
M~ O~iqudl:'altra fe I~ s~ dI. (aIe i 9 ignoral1te ch~ tu fei, 

VUOI tu elftr nato pnma cil tuo PaJrç ? o mefchlOl mè , 
non fofs' io mai venuta q uà gi ù 'con q llefio goffo. 

13. Ditemi mia Madre, al Re fe gli dà del Meifere , O del 
Madho 1 .,.. . '- ' , , ' ,. " " 

M. ' lo ~re4o che tutto quello? ch' ufcirà filari dalla tUL 
bocca fa!à ~ulto buono,p~rc~e in ogni modo,quando Hl 
yolelft~! r fllegho?{~mpre qi rai p~ggiooiPtrÒ fe vqoi elfet 
tenl!!\> per llom? c/le parli bene, non àprir mai la bocca. 

B. E ft a forte mloccorelfe sbadagliare, non volete voi 
. ch' io apri la bqcc<i ? • ' .' ,' ' 
M. Orsù apri quello che ti pare,in ogni modo io ,çredo,ch 
, iino Il queft" ora la çone ti a~bia fcorto per un buffa 

lacci.o, e già gli ?ai çO!llin~iato a ~ar d« ridere, e gli nC 
daralo?n' ora pIÙ. .B. Le 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

Il Rè dona un fodere fu or; della Citt~ Il Bertoldino, 
1(4 a fua Afadre. 

M' Entre ragionavano infleme Bertoldino,e fua Madre .• 
il Re, ch' aveva avuto,alfai folazzo, tanto della pe. 

coragiQ~ qÌ lui,quaqtoqeIl'acutezza deW,"~egQo di lei, 
li fece Inontaf con elfo lui in una carrozza ie condot· 
tili fuori della Città due tratti di mano a un brIJjaimo 
Podere,gli diede quello in dono; col1 un nobil 'Palazzo, 
ed un' alllcno Giardino con pe(cb,ier~,fontane, bofchtt­
ti, vlgQe, çd altre coft: dt:li1-iofe,dlcendo alla M,arcolfa. 

R.Percbe dIc:ndo voi ufali all.t vofrra llbl.:rrà,vi pan: for. 
fe d' eiferc: imprigionati quà dentro la Città, j ecco, io 
vi facciQ li~ero dono di ql\t:fto bel J,lalazlO~, che vede­
te, con qudlo PQ,dere, Giardino, Pe(cq,ie~e, Fo.ntane,e 
quanto fi çontiene fotto di lui: con patto però, çhe tu 
Bertolqino ti lafci vedere ogni giorno una volta da me ~ 
entrate dunque in quefro Palazzo, il qual' è fornIto d1 
quanto occorre, e {e QLl.lIa yi ~anç~erà, io vi farò far 
pro~ifionç di tutto ~ 

M. Per mill~ volte fingrazio la tua gran magnani~ità,o 
benigniaimo R,è; e conofco certo, che CIÒ non VleDU 
per mtritoalcllno, c~e 'fia in noi, poi che io. con~e femi~ 
na nata, ed alleVata lO paefe rl,lvido, e (el.v,agglo , non 
trovo avere qlulità alcuna in me, la quale (ia qa pra­
ticare in queftl lU,ogh,i ~egij , m~ sì pene: f.rà montuofcu 
.rupi, e (cofcelì ro~i.ne ,Qve non albe~ga n~ crean,za, n,è 
virtù alc\!lna , e pi\flmente quçflo mio ,bamboccIO, Il 
quale non sò s'egli fia di ftucco,overo di fambucco,tan­
to è goffo) e balon10 ) ,he io nQll SQ a quello) ,h' ci fi 

. poifll 
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pòrra fervire , f<1.1 vq cÀe a fare ridere il volgo, altro da 
lui non credo fì polfa afpettare ; perche da un' acqu L 
così dolce è ufcito un pefce così amaro; cioè, che da 
un Padre tantO ~ccorto, e dI fottile ingegno, com' era 
:Bertoldo, fia nfclto un figliolaccio tanto fiupido, il qua­
le quando fì vuoI levare la mattina non s~ Ce ti metta... 
gi4 dal Ietto i pied i prima, o la tefia • 

R. f' vero quello, Bertoldino ? tu non ri[pondi, o là? tu 
tieni così ftr<! ~ta la bç>cça ? 

M . lo gli hò fatto precettQ , che Ja tenghi così ferrata. 
R. P~rche (au(a volete ch' ei la tenghi così? 
M. Perche eno mi h~ addimandato Ce a voftra Mleflà ti 

da del Meff'ere, o ciel Maefiro, & io gli hò detto, ch' 
egli dirà bene ogni co(a,[e mai non aprir~ la boçca, per .. 
ebe [empre parla alla roverfa. 

R· lo mi credevo, ch' eIfa il velfe 6tto qualche gran fa lIo; 
ma quefio non è errore alcuno, anzi a me piacciono al. 
trett:mtb plll quefit [orti d'umori {emplici prodotti 
dal!a ~aturl, che que,lIi. che fanno i femplici, & i goffl 
artdiclOfamente , anzI puremaliz.io[amente per così di­
re ~ Orsù parla lkrtolqino, che ti dò lice;nza , apri la..." 
boce:! • 

13. Mil Madre vuole, cII' io la tenghi ferrata. 
M. Orsù parll , ch' io ti dò licenza, ma guarda a non dire 

delle tue. Che <1irai ql!ì alno{ho Re? di sù. 
:B. lovo,:r<;:i guanto prim~ ch' ti fi partilfe di ' quà • 
M. ~h nbald~, qU e' lte fon cofe da dire a un noltro Signo­

re Il ~uale CI hà fatto tanti benefici. E perche vuoi tu J 

ch' CI fe ne vada ~ , , 
B. l'erche mentr'egli fià quì,lo non po[o anqare a meréda? 
M. V dIte ~he ,bella creanza, SIgnore, vi pare che quello 

fia per rtl~fc~re bLl~n C9rtegiano ? O zlIcconaccip da fe­
mente ~ IO I(camblo ql r ( nder gra?-ie a Vofira Mat:fià 
cIel gran dono" ch' ella ci hà fatto,el brama che gi ta via, 
per andare a merenda. 

lt· Egli ,hà 'molto bene n 'gione, io non !'hò niente per ba­
lQ,.-qo In que!tQ fatto i orsù io me ne vado, rdiate in 

pace, 
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pace, e ricordati di venire ogni giorno urta volta a VI!" 
dermi, hai tu intefo? . 

B. Sianor Melfer, Maefiro sÌ; ma ditemi, ehi è pIÙ longo 
il giorn; della Città . o quello della Villa? 

R. Tanto è uno ,quanto l'altro;vie~i p,lIr via alle~T'a,mente. 
M. Odi quell'altra,fe è piÙ lungoIi gIOrno ~ella Ydla,che 

quello della Città, <'! cavallaCCIo.! che [el; OrStinon ~u­
bitate Signore, ch' IO lo mandaro ognl,giOrno. da lei. 

R. Orsù mi raccomando Bertoldmo , a rIVederCl Madon~ 
na Man::olfa • , d' 

M. Gite in pace Sereniffimo Signore, ehe '1 Cielo VI l~ 
ciò che defider:tte • 

Semplicità di Bertoldino ridicolora con le Rane 
della Perchiera • , ' 

P A rtito che Cli il Rì: , la,Marc<,!lfa .. e Ber~oldlno rellaro: 
no al Podere donatogh da 1m, Ii qual ~ra forll;lto dl 

tutto quello, che a loro faceva, ~I(ogn? ' SI per Vivere, 
quanto per ogn' altra commodl~a, &.10 mezzo a} dett~ 

lO 

<riardino vi era una bella pdclm:ra piena di ~ane forti 
di pefci,e vi erano ancora delle Rane, le quali Ran~ un 
giorno, ch' elfo Bertoldino fiava fopra la detta pefchlera 
a mirar quei pefci,i quali givan? per l' a.cqu': gu'zando: 
cantavano forte; e perche llelltngua~glo loro pue,ch, 
effe dicano quattro ~ quattro, B:rtoldlOo, credendo,ch 
elle diceffero che tI Rè non gli avelfe dato altro che... 
GU'lttro fcudi: avendone egli donati più di mille, flltato. 
in colera, fubito corfe a cafa, e prefo un ~ofanet~o ~')v 
erano i dettI fClldi~lo portò fopra l~ pef~l1\era"e plghan~ 
done fino a cent,) In un pugno, lt getto cola, dove le... 
dette Rane facev ano maggior firepitojdicendJ loro: To­
gliete belbe del diavolo, numerate [e fono quattro, 
overo cento,ma non per qLtdl:~ le Ra~le {i acch~t1Vano, 
:Hl'li pareva, ch' elfe rld.dopp:".~t:ro l! gracchI:tr l?ro ; . 
onde elfo pigliatene altn ontl II gett0 a baffo, dlcel1· 
do: Ah canaglia, io vi farò ben vedere,che ce n'lu, da~ 
ti più di milianta ,e fece così più volte, tanto che e~\[ 

, getrn 
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gettò quei mille (c~di ". ~J1a perchiera., n~ potendoJe fu I 
!accht:ttare,ttttto ple l1 d Ira,e d i (deg no,li tralfe dietro 
J I cofanetto,~ov' . cffi (, udi erano dt ntro , dicendo loro 

- un mared l vIllanie " C ne tornò a caCI tutto · imbcllIa_ 
to , onde la madre v dend lo così in funa, e ri(caldato 
dalla cokra , ~ da 111 ('~a llia ~li dilfe, 

M. Che c~(a h~J Bertol 1100. che tu (ei r llsì ri(caldato ? 
.B. lo (onIn <ol t racun le RlnedeJla no{h,lp, [chitra. 
M. Perche cauta? e che olt~ Iggio t' hanno elle fatto? 
.B. Lo (aprannn ben loro • 
M. T 'ha~no (orft· interro tto il [anno con Il loro rapellarc~ 
.B, Pegg io mi hanno f:llto • . 
M. Pifc iato sù k fcarpe ? 
:B. M I I le yolte pt'f!gio • 
M. Che cofa ti polfono aver fatt!) ? di sù . 
:BM·Ils~èh~on ci hà t'gli donato qud co(ane;to pien di (cudi~ 

, I a, perche • 

:B, Per"he quelle ~altdette beHie dicevano che tIro' nOl! 
ce '!' aveva donati p iù di ql:lattro, ond'io ~lie n'ho get4 

tatl un buon pll ,gn.o, & elle ~ur anda vano dicendo quat­
tro., qU.lttro , & IO glI ne ho gc: ttatì un ' altro pugno e 
pOI ~n' altro,ed ?n' a ' tr?,a tale c~e ' io glie li hò ge tt~ti 
tutti, & dfe ogn ora pl u. forte grida vano,quattro,quat_ 
tr.o. on~e vedend?lc, ottrl1atc in quefio I1more, tutto 
pIeno ~I colera Il ho gettlto a belfo il Gofanetto anco­
ra, aCClo~~he ~umerandol.' {ì .chiarircano quanti feudi ci 
h~,d.onf.u Il Re,' e .che POI. gli n torni no nd cofanetto ~ 
c IO a.naero pOI a plglrare , e lo porterò a (afa con i 
gettl [cudl dentro; or che ne dite mia madre non hò 
lO fatto.da ga!ant' u~m? a chiarir quelle befi le'? 

M. Tu ~al gettato tutti li (cu.Ji ndla pdchiera ? 
:B, Se dlcevano ,ch.' e ffi non erano più di quattrojnon hò io 
, fatto bene a farlI vedere ,che (ono più di milHita quattro. 
M. O poveretta me,o tapina Marcolfa; or sì,che ql1~lla c 

dh ~~c~o[.ltarejo ~azzo,Jn.atto,bi[l!la.tto,e [enza cervello, 
c ~ tI, IO n?n ~o c~e '!II tenga,th'lo non ti affoghi,chc 
VOI tLl che dlCOlIJ Rt dI 'luella tua pa~zja, ql.lando lo ('l. 

prà? 

"1 
prà?queth è la volta, che egli ci efpedirl per tante be'~ 
ftie , e ci caccierà alle forche, e meritamente, e que/l:o 
fola per le tue balordaggini, le quali (0110 tanto gran;;, 
che un pazzo affatto non ne fa rebbe di più. 

.B. Dica pure fua maer.ranza ciG che gli pare, ,e piace;e(fo 
dovrebbe acco!l:~lmare le {ue Rane,the non voleffero fa­
pere qua~ti fcudi egli.dOlla via;il peggi@ rarà,~he s 'e lle 
vanno dI etro g racchiando a quel modo, mI faranno 
montare in colera un'altra volta,& io gettarò nella pe(­
chiera tutto il mobile di c.,fa,e lo vedrete,che le non mi 
ftiano un poco a in~ona.re il cap~,e perch.e,io gl' in(egna­
rò d'i farmi dietro ti chlalfo, eh lO fon plll befila di loro. 

M. Quello {j sà, nè mai diccHi più il vero d' adeffo; an'Li 
pi:ì bellia di tutte le, altre beftie. . 

B. U di te fin da. fiar qlll, {e le fono o(l!nate, e Ce le fanno 
più (chiamazzo che mai J io voglio andare a gettarli 
quefia calfa sù la. te/h. . • 

M. Ferma ti,fermatt,o povenna me, la(cla ftar quella calla .. 
B. Fa te dunque voi, che le ftiano c~e~e '. . 
M. lo lo farò,ma fermati,ch'io le faro pIgliare a q~e!l:t pe~ 

Ccatori da Rane con il boccone, ficche elfe non ti daran­
no più fafiidifll; afpemm\ quì. t:h' iQ voglio a~dare alla. 
Città a veder (e io li polfo trovare, e, farle vemr' a pren: 
de-r tutte, poiche la tua balor,&iaggrne vuol.c0sÌ ; non ti 
partire di quì attorno alla cafa, che non CI fia levat\) 
qualche cofa. 

hcrtoldino là in bocconi tatto il pane, cbe lì trov a in Ca[tt. 
e lo getta nella pefchiera • 

PArtita .che fù.Ia Marcolfa,B.ettoldino fecenn'altra ba1 
lorde»ta, anzI <Bue, le guair fu rono quefte; ~ hc. aven­

do egli udito dire a flla rnadre,che le Rane {j pl~llavan(J 
col boccone ed udendole cantare ad alta ~oce,ne potcn~ 
dole più cO;l1 portare , andò tutto ftizzat? alla ca lf~ del 

. pane, e pigliatolo tutto lo fe~e in boccol1l , ?' empI un 
{acco, ed al)d. Copra la PeCchl e ra,e gettoveh tutto den­
t~o , dove che al perçuotere dell' acqua, tutte le Rane: 

fcam ... 
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{ca~lpar"OnO in fondo della. Pdchiera, & i pefci a tanta... 
copIa dI pane corfero tuttI, e quivi urrandofi l'uno con 
}, al~ro, par.eva,che face{fero fri! di loro una crudel b:lt­
taglIa, .ed IO poco d' òra gli dierono fpedizlOne; onde 
:Be~t()Idmo ved'endo quefio , montò in tanta coltra, che 
lì dlfpofe di voler' .lccieccare turto quel pelce .pt:rche.... 
àveva mangiato tutti li bocconi del pane, ch' egli a_ 
vea .gettato nell' acqua, fìcche le Rane 11011 ne avevano 
potuto a vne pure ttn minin'lO boccone, ma ttltte s' 
erano tufate nel. fondo della Pefchic:ra , come hòdetto , 
per Il gran mOVImento dell' acqua, che facevano i pefei 
ment!e fi togltevano il pane di boeoo l'un l'altro,ed an: 
dato.1O cafa, prefo un faceo di farinà per gettarla nelli 
occhI ~I detto pç(ce, ed accieccarlo, e tornato fopra la 
Pefchle~a, {econdo ch' e{fo vedeva il pefce venire al fo­
mo dell a.cqu3,ed egli con una "ala II getttav,a adolfo di 
quella.f:mna , I?enfando pure il povero fempliciotto di 
€avarii gl' occhI! ma. quello gui~zando (otto l' acqna, 
poc~ lì ~urava dI fimI! fatto; COSI gettò tutto quel fac­
co dI far!na nella Pefchiera , e pen(ando d'aver cavato 
gl' occhI ~ quel pe(ce, ritornò a cara tlltto contento, 
creclendefI d'aver fatto le fue vend(;tte. . 

Beftoldin() entra nel te/lo dell ' Oca ti co'Oare • 
in cambro di lei. . 

FA tto Eertoldino qudla bdla gaJ;nteria torna a cara e 
, vt.de l'Oca,che (e ne flava In un cefio ~rande a co;ar 

l ova~ la flce levar sù, ed tifo entrato nel detto ce fio in 
atto dI covare,alla prima rtlppe tutte l'ova con il (edere 
ed {'fan o ormai per n:dcere i Pa vario i ; e còsÌ Rando nel 
detto ceRo, gionre la Marcolfa ,la quale T'on aveva al­
!ramente cerc~to:pe{catori daRane,f.1pendo ella,ch'era. 
lmpofllb:le a plg.1larle tlltte,ma era fiata dalla Regi~la a 
darle a!qu1 nto dI trattenimento, ed anco per pa{fare un 
poco ,d aff~nno.ch' elfaaveva, delle gran balorderie di 
COftUl ,e gIunta a cara ( come vi dico) battì: all' ,l{cio 
chIamando Bertoldino, che gli aptJlf~ , dicendò • 

• . M. Ber. 
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M. 'Bertoldj'no ,ò Bertoldino, vieni, aprimi l' ufcio • 
B. To non poJfo venire. 
\1, Perche non poi veni re ? dove (ei tù r 
13: lo fono neI ce/l:o dell' Oca. 
M. E che fai tu in quel cella ribaldo ? 
B. Iocovo i Pavarini. 
M. Tu co"i i pavarini ? f) me{çhina me, tu averai rotto 

tutte le ova, vieni, apI j quefi' u(cio, in tua mal' ora. 
B. lo non polfo venire,dico;perche cominciano a nalcere, 

: 'ch' io ne Cento uno,che mi dà del becoo nelle nati,che. 

lO 

M. (\ povera {venturata me , che io debbo fare cen co­
fiui ? non fors' io mai venuta quà giù con quella bdlia 
di mio fig liuolo. Bertoldmo, o B;;:rtoldino ~ 

:B. Citto, citto mIa madre, chl' l'Oca mi guarda. 
M. Eh vieni, aprimi qutH' u(cia, in tua buoo' ora. 
:B. Orsù arpetrate , ch' io vengo. 
Così Bertoldino efce fuori del celto, ed apre l' u(cio a fua 

madre; la quale vedendolo cosÌ impegolato d. dietre 
di quei torli d' ova, ch' elfo aveva rottI nel ceno con le 
natiche tutta di fp.cra ta , incominçiò a dire. 

M. O traditore, o,affailìno. 
:B. Che cara a ve 'e voi? 
M. Che cofa i0,ho,ah manigoldo, che fei,mira quà la beIl' 

opra che hai fatto, fporco~bellra, orsù IO voglio in fom­
ma andare a pigliarmi licenza dal R~ di torn.ar~ sù le 
noJtre montagne, pe rche noi non fbmò degnI dI tanto 
bene; o çltanto meglio averia fatto. tuo padre a. no~ 
paldare al Re, ne a nilIttno, ch' eglr avelTe nglmoh. 
perche averia previito, ,che tu non faldI:! llato, buon.. 
da nieme ; gllard;t quì beiliazza ,quel,lo che haI fJtt~ ~ 
che tum' hai rotto tutte le ava, ed haI foffocato tu.ttI! 
Pavarini , i quali cominciavano già a 'n~(c~re, e tI {el 
{porcato tutte lo calze di dietro; e che dIrai al Re quan­
do ti chiederà, che cofa G·ftata qudIa, che t' hi cosÌ 
{porcato di dietro. ' _ 

;B. Dirò, ch' io ho fatto una frittata alle,mie nat.iche. 
M. O gentil rifpofta da gioyin~ difcreto; orsù cavati q~leI­

h; 
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I . 3~ ,çs I B. Che non viene egli in qu?t, fe mi vuot vedere ~ 
le c:llze, ch' io te.Te voglio lavare, e mettiti quefte, e... 1rf. Signor sì tocrherà alleor a lui a venir da voi,che Cete un 
'Vieni, che mangl~mo un boc~one, cbe bl[ogna , che ' gran perfonaggio a fè; orsù ferra lì qudla bocca, e non 
tutti dQe ce ne andiamo alla Città. l'aprire un che non tìamo tornati a cafl,cht: tu non facci 

E. E come volete voi mangiare,fe non v' è pane in cafa? come l'altra voltJ, che pur volefii aprirla,ancor ch'io ti 
M. CO\1:je che non v' è pane in cafal non ve n'era un mCUC> a veHi commelfo dprdlamente, eh~ tu Id tendli ferrata. 

(acco? ll. E fe 'l Re mi domandarà qu t !che w{a , chi volete che 
E. Sì che vi era. gli n[ponda per me , il mio tJff1n 1 no? 
M. Ma dov' è andato? M. Parlerò b~n' io, tacci pu r tu bdba, Iafcia la cura a me 
:B. Né diccfti voi, che le Rane li pigliavano con i l'oceani? di queLlo. 
M. ~, ti dilI1 , e bea, che vuoi tu dire? B. Orsù la ferro; l' hò iG ben ferrata? 
:B. lo ho fminuzzato tutto il pane qual"era/io cala in boe. M. TienlacosÌ, e non l' aprirt fin' ch' io non te lo drco,(e 

coni,e l'ho gettato nella Pefchiera,perche io volevo pi_ Ilon VUOI, cht: io ti ricami il vdhto con un baftollt, ca-
gliar tutte quelle Rane con quelli bocconi, ma quei ma. ' me tìamo torl1atl J cafa • 
ledetti Perci fono corfi,e fe l' hRono trangugiato tutto, Così la Marcolfa , . e Bt:rtoldìllO un' altra volta andOTmil 
;l tale, che effe non hanno potuto a<Verne pure un pic. a lla Città, t glOnti ch' dIi furono dal Re, elfo Il fec~ 
eiolo bocconcino; ma bfGÌate , ch' io gli ho f.ltto una. mOJt..: tar<. zz., l ci Intt.rrog,njo B<rh)ld no come flava. 
burla, che voglio, che ridiate un ptZZO; cominciate.... effo tenendo la bocca itrta;\ non riJj>undtva nulla, 011-
pure a ridere, mò ridete, cancaro. dc" R ' VQltatull alla Mucolfa, dl1ft. , 

'M. Ch' io rida; ah traditore, quefio è ,un bel principio da ]t. Perche '-<lU,a non mi flfp ìodc:: coitui ? ha forCe perdut~ 
farmi ridere; sÌ da farmi piangere: e che burla « qUella, la ta Vt Ila, t) gli è vt:nuto qu;dcht. Urano accidcute, Ch'Cl 
che tu li hai fatto? eH 6Ù manigoldo, ch' i4l m' afpetto non pJl1a parlare? 
un' al tra pania maggior di quefl:a • M. M" gJio pel lUI, ch' ci non a velfe mai pat lato, perche 

:B. Slpete ìI faeco della farina? egli dice ogni cola alla !"ovc::rfa, t: pt ggio è, che ne fà 
M. Sì, ch' io lo sò , fià pure'tu/ire. ancora, t: adtfsu ,nuùvJlilc::ntc:: n' ha f:l!t' una molt'l 
~. lo era taato inflizzato contro quel PeCce, perche ave- brutta, mentre ch' io IGno Itala fuon di cafa • 

va rnar:giato il pane a quelle Rane, ch' io hò pre(o qllel R. Che cofa ha tatto di brutto? hà forft: pifclato nelleUo? 
facco di fatina? e glie l' ho gettata tutta ne gli occhi. M. Peggio, ::'1i5nore • 

M. E perche hai tu fatto quefto? R. Vi hà tgll cacato ? 
B. Perche io g~li voIea cavare, e credo d'averne aeeie. M. 11 eg a ;o mille volte. 

c~ti aifai, pt:rche io glie ne getta vo sù la tefta le paIate R. Che ~o(a può aver fatto eofiui? io nOD sò che fi porn .. 
piene, e credo, ch' em non vegghino più lume. no fare coie pllÌ brutte, ò fporche di quefte. 

M'. ~ balor~o, o pazz? ' o f!1entecato >c.he fcl , perche non M. 9,.Yando vr;; lo di rQ, Signore, sò che v' alttraret~,e .eoo. 
ti foffocal nelle f:!{cle,fubl to che folh nato? " Bertol- glUlta ragivue ~ e m\::gllo farebbe ilato,. che VOI Cl a~ 
do, che direfii, fe tu fofri vivo,tu ch' eri un fonte di (en- velfi lafclatL Hare la sLl. ndk noltre bnccolt;" che farca 
tenze, ed udire le balordarie di quefio peccorone? orsù condurre quà giù a farci [corgere per Q~e gcçaof; balor-
preparati, ch' io voglio,che noi an4ialllO tìnQ alla Città, de, come Jll vero nOl fiamo. 
çhe il Re ti vuoI veder~ q ~. B 

~. Che 
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~}: che cofa d'importanza hà fato cofiui ? ditelo ormai,' 
. ch' io li perdono, e fia pur che grave error fi voglia. 
CosÌ la Marcolfa narra al Re tutto quello, che hà fatto 
.Bertoldino; ~ioèdi gettare li fcudi nella pdchlera alle 
)tane,e'l pane,~ la farina peracciecare il pefce,ed in ul ~ 
timo tI covazzo deU'Occa,ed in fomma tutte le barorde' 
rie,ch'egli avea fltte:onde ilRe in cambIO dì fargli qual .. 
che gran riprenfione, incominciò a ridere 1 di maniera 
tale, che fù forza a gettarfi fui letto, e àopo alquanto 
di(paccio levatofi sù (pur tuttavia ridendo) Jilf.: • 

R. Sono dunque qudle le gtan cofe , che voi mi volete di­
re ? io mi pt'nfavo , ch' egli avdfe fatto qualche gralL 
misfatto,mà quefio è nulla,anzi egli hà fatto molto bene 
a infegnar di procedere a quelle bdlit; orsÙ quello non 
importa, non vi mancaranno danari, ne pane, ne fari. 
na, e tutto quello, che VI occorrerà, 1tate 'pur allegri. 

M. Poiche così vi piace, Signore, io non diCO più l111ìla, io 
vi ho già fatto le .mie protefte, cht COHll i non ha tutto 
quel fenno , che gli dovrebbe; anzi perche io sò, che 
mai elfo non dice co fa a propofito ', io gli hò fatto co" 
Illandamento, ch' ci non apra la bocca ancora quefta-­
volta,finche non fiamo tornati a cafa, perche temo fem­
pre, ch' elfo non dica qualche gran ftravaganteria. 

R. Et io di nuovo gli dò lict.nza ,ch' egli apra la bocca ,e 
che parli; conducetelo dunque dalla Regina, acciò ab. 
bia un poco di [pafso, e tu Bertoldino,corne rei fra que/. 
le Dame, dì alla libera tutto quello, clo1e ti pare, e [en-
za rirpeuo alcuno; andate. . 

Bertoldino viene alle mani con una D onz.e llit. dell.t Reginçt, 
. chzamata Lib~ra • ' 

C Osì andoreno la Marcolfa , e ~ertoldino dalla Regi. 
na, la quale gli fece moltL c'arezuj e pelche il Re a· 

veva (!ttto a Bcrtoldino , chlt dicelfe quello, che gli pa. 
reva alla libera, e1l'endo nella detta ftan'La una Donzel· 
la della Regina nominata libera, c udendolaeffo chia· 
mare ~er nome, credendo che il Re gli avelfe detto, 

ch' 

~H 

ch' egli diceife a colei quello, che gli pareva, 1'inco .. 
mincìò vi Il:ll1e{camente a motteggiare, dicendo. 

B. Addio Li be ra j che pagarefti , d' dI'ere baftona ta ? 
I J... Perche bailonata ? le baftonate fi danno a gli Afini pa .. 

~ ti tuoi, e villani come (ei tu .-
-~ lo {arei un' A fino s'io foffi tuo marito, che hai proprio 
• cierad'un'AflnaGcia vecchia. 
i.. S'io mi ca va una pianella, te la batterè fuI capo,beftia, 

villan porco, che rei : mi ra un poco che lì vuoI dome­
fticlf con una para mia; và guarda le tue Capre, mon­
tanaraccio , che rei • 

:B. lo t10n veggo la più bella c;tpra di 're, che fai proprio 
le. caccole, come fà una capra. 

L. Afpetta, ch' io ti voglìo battere quello zoccolo {LI! gru­
gno di porco. 

:B. Se tu mi romperai il grugno di porco,& io t' ammache-
rò quel nafo da civetta con quefta {carpa. . 

R. Orsù fermatevi un poco, e dimmi tu Berto!dino , chi 
ti hà detto, che tu dica qw.efle parQlaccie a qud1:a mi~ 
Donzella? 

E. Il Re me l' ha detto,e domandatelo quì a mia madre. 
R. E' vero queflo madonna Marcolfa ? 
M. Sereniflima Regina,io ho già fatto tutti i miei protelli, 

come parimente ho detto al Re, che coilui non darà 
gu{to iii iifun o , elfendo alquanto {cemo di cervello, anzi 
perche oggi ci non diceffe qualche ba/orderia innanzi 
a lui,& a voi, io gli aveva fatto comandamento, ch' ci 
tenelfe la bocca {errata,fin che non foflimo tornati a ca· 
fa; ma il Re voftro con{orte,non {olo li hà dato licenza 
di parlare,ma di più,ch'egli polfa dire alla libera ciò,che 
gh pare,; e perche cofiui i fltende per le orecchie, CGltle 
fanno le pentole pa il manico, avendo udi to nominar 

. 'juefla voftra Donzella, che fi chiama Libera, hà penfa­
to il balordo, clie 'J Re gli abbia detto, ch' ei dica a-­
quefta libera quì tutto quello, che gli pare, c piace; e 
però e~li hà ufato ql1efla belliillma cre-anza, c' aVete 
vifto. 't 

' B ~ 
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La Regimt ride di qtujlo eafo,& il R~ dona ii Nuevo rinque. 

cento Scudi R Bertoldino • 

Q Uando la Regìna ebbe \ldìta timil baja , fi paCe ari. 
dere di tal maniera, che biCognò slacçiula da tlIt­

t _ due le 'bande, & in quell' iftante giunfe il Re,e chie­
dendo la cau{a di ciò, gli (LÌ Darrato il tutto; onde di 
nuovo {ì raddoppiarono le ri fa, ed il Re poi fece do­
nare (mira, che fortuna d'un Villano indifcreto , che 
meritava cinquanta baaonate più to/lo , che altro) a... 
coaui cinqtlecento Scudi d' OfO , e cosÌ li licenziò, che 
tornaffero alla loro abitaziQne ; ma innanzi, che fi 
partiffao, la Regina diffe a Bertoldino, che per !'avve4 
nire non {ì domdlicaile piLÌ con le Clle Dame, ma che... 
s' attaccaffe alla modelli a , chtl quella è la vera creanza 
di quelli, che prat icano le Corti; ed effo htto un bell' 
inchilhl all' u{anza di montagna, l'romife di ciò fare; e 
parti ti , tornarono al lore ,{lodere • 

Bertoldino, per le parole deJl~ Regina, .1" attae!' a i panni 
della moglie dell' Ortolano chiamltta Modcfla, 

~ fe la tira dietro fcr tuu" la Villa. 

G Inoti, ch' effi furono alla lorQ . ll1~gione, Bertoldino , 
il qual' ave a promelfo alla B,egin:1, d' attacarfi alla 

rÌ1oddtiR, it1tenqendo ogni co fa; alla roverfa feeondo il 
fuo goffo illtellqto, s'incontrò nella moglie de Il' Orto-
lano , che fi chiama va M.odefta , e penfando , ch' ella.... 
avetfe detto a quella Modefta , fubito fenz' altro dire, 
fe gli att~ccQ a i panni, c c0IUinciò a tirarfela dietro, 
come ti ra il Lupo la I?eçora, e con tanta la n(}pil de­
ftrez.za,che quali ~li roversò j panni in capo; c fé.' nop 
foffe flato, ch' eff,l {ì anda va ai l:Itando al p i lÌ , ch' dlL 
poteva, effa averebbe moarato il più bdlo di RQnia j 
e ved\:ndoli così f(ra(cinare da queao pazzo (che così 
mi par di dirl i ora) incamiqciò a gridare talmente." 
ch' d fa {lÌ ud ita da! (uo Inanto, il quale Cubito corre ~ 

quel 
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quel rumore con un groffo palo In mano, e vedendo 
coaui ti rar Cua moglie a quella foggia, {LÌ per tir<\ rgH 
quel ler,no sù la teaa, ma rdiò di farlo per ii rif~ 
pt:tto grande, "he bifognava portarg1i per comanda­
mento del Re, e glie la levò dalle mani çon gran fatica, 
dicendo. 

o. Chi t' h~ iofegnato , beftia~ d' ll[are quelli atti vill:t. 
nefch i alla nlOglie d'altri, • 

. B. La Regina. -
o. Perche la RegiRa ? che coCa hà fatto mia moglie all<1, 

Reg\tla da farla ftrafcinare a queftot foggia? 
B. Vaglielo domanda a lei, che fapr<\i il tutto, ed i Cpedi­

fciti quanto pr:ma , Ce non vuoi, ch' io torni a fare... 
qualche cofa di mia tefta > perche io {qno un Il! a l be .. 
frionl: , fe tu noI fai. 

o. Pur troppo lo sò ì orslÌ io mi voglio al'ld;tre a chiiuire 
or' ora. 

B. Or và, etoma prefl:o, ch' ,io poffa fiOlre d' impaqre 
la creanz<1, ,che m' hà detto, che ftudia la Regina, 

L' Grtolano -pà (tUa Città per chiarirjì dalla Reginel 
de(ta cauJ6I dijÌmillatt~. 

C O~ì l'Ortolano tutto pieno dì colera. {enza indu­
giare Pllnto • corre alla Città, & andato dalla Regi­

na gli narrò quefto negozio,domandando a lei s"'era ve-
To,ch' effa aveffe commeffo a ,!krtoldino, cQe iì tiraf­
fe dietro la fua moglie per la Villa, e c~e gli roverfaffe 
i panni in capa, e gli faceffe fimile infolen1-e; la Regi­
na li ilupì di tal fatto, e rifpofe ch' e(sa non gli aveva... 
commeffotal coCa ; anzi, che ds2. l'aveva ammonito, 
fe egli volèva a'pprendere la creanza qella Corte , ch~ .... 
ei {ì attaccafse alla modeftia, e tira[se dietro a quella 
firada, che fi faria ben creat0, ed imparerebbe il proce­
dere civile, e nangli hò detto altramente, che egli {ì 
attacchi a i panni di tua moglie ~ !1(; di altra donna deI. 
la Villa. 

O. Ohimè , Signora,che mia moglie hà nome Modefta • 
':B 2. I\. Tua 
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R. Tua moglie hà nome M:odeih ? 
o. Signora sì • 
R. Orsù io t' hà ilHefo ~ coftui hà fatto giulto con tl1:t mo .. 

glie quello, che hà fatto quì con Libera mia Cameriera, 
che 'I Re mio marito gli aveva caetto, che egli dicefse... 
QlH:1JO, che gli pareva ,..ia alla libera ', ed avendo il 'gof­
fo pen(ato , che diceffe a quella Libera, avendola (en. 
ti ra chiamue cosÌ per nome, vi è fiato un gran cha."., 
fare a potergliela lenre cl' intorno • 

•• Orsù quella è /lata un' alWl babionata a qucfia foggia, 
che 'l nome di mia moglie hà cau(ato qliefto difordine, 
perg con (lla buona grazia, io me ne tornerò a cafa, ac­
ciò che 'Iucfto befiionazzo Ilon ne facc(se di peggi() • 

R. Orsù vattene,e dì alla Marcolfa,che quanto prima ven­
ghi Ja me, perche io hò grmdiaimo bi fogno di lei. 

O. Tanto farò, Sereniffima Signora. 
CosÌ l'Ortolano torilò a ò(a,e narrò il tutto alla moglie, 

qual le n'era fuggita a caCa,e [errato(ì in una ll:a\nza,per­
che ancora aveva forpetto di G9hri, e con bel modo poi 
10 placorno,sì che eCso non gli fece più niull'oltraggio; 
poi l'Ortolano difse alla Marcolfa, che anda(se quanto 
prima dalla Regina, la ql~ale aveva grandiliimo blfo­
gno di lei , ed el/a fenz:1 dilllora, tornò alla Città I ~ 
giunta innanzi alla Regina li fece 1:1 debita ri verenza , 
ed cfs:l amorevolmente,e con benigna faccia accoglien­
dola, re la fece federe appre(so ,e poi gli di{se • 

R. lo avevo grandiliimo bi(ogno di voi, madanna Mar­
colta. e tanto bi fogno, dico, ch' io non sò fe mai ebbi 
bi{ogno di ni(slm' altra perfona al Mondo, quanto io 
avevo, ed hò ora dì voi • 

M, Il bi(ogno viene da neceffità , e Ja neceliiù dalla po­
vertà, e la povertà dal non avere quelli! co(a dellL 
quale fi hà can:fiia; però avendo voi ora bifogno di 
mc " venite a e(ser povera più di me in ql1ellQ fatto ~ 
per nOFl aver io non folo bi(ogno di voi, ma ne alleo 
di niente dei vofl:ro ; ed ecco, ch' io v' hò provato, che 
ogn'uoo fia grande, e l'oteote quanto 11 voglia~ hà bi fo-
gno di qualche co [a • R. Voi 
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R. Voi dite la verità, e con chiara r:.tgione me l'avete. ... 

ptovato, onde IO non dirò più d' efser felice, che non 
abbi più bi fogno .di nulla; pe.rche, come avete detto. ' 
~vendo io ora blfogno dì VOI, venga ad efsere pIÙ 
povera di voi t non a vendo voi bifogno di, me,; orsù 
Jafciamo andare quello da parte per ora, Il bl(og~o .~ 
che io hò di voi adefso , ve lo dirò, bi(ogna, che VOI mi 
ajutiate in un mio fatto. 

M. Purchè io fia buona, Signora mia, f .. n quì pronta... 
per fervi rla • 

R. Se non foili buona, non vi averei fatto venir quà con 
tamta in{bnza. Voi dovrete dunque fa pere , come,., 
queila notte paa:1ta l'abbiamo fpe(a tutta in (uoni t 

canti, e balli, e nel!' ultimo poi è fiato propo~o da que­
ili Cavalieri, e Dame di fare nn giuoco da metter sll 
de' pegni, c cosi ciafcuno aveva mefso sù un pegno, 
dove che per rifcuoterli, fi comandava varie c.ofe~ a 
chi facendo recitare delle ottave, a chi de' madngalI , 
chi compor lettere amorofe , chi una co fa , e chi on' al­
tra) fecondo il volere di chi aveva il pegno in mano; 
onde a me, ch' avevo pollo sù un ricco Oialuante per 
pegno, mi fLÌ dato no quefito da efplicare , (e lo volevo 
rifcuotere, il qnal.quefito fi {LÌ quefto ; notatelo bene: 
Non hò acqua, e bevo acqua, s' io a v e Iii a,cqua, be:­
verei del vino; ed io mai non lo potei indovmare',e m~ 
vi (ono lambicato il cervello dietro, c quanto piÙ Cl 

vado penfando, tanto più mi aviIllppO , e ,,!ucl Cav~­
liere, che tiene il mio Diamante, non me lo vuoI refil­
tuire fino a tanto, ch' io non li (piano il detto quefiro. 
Ora il bifogno, Cih' io tengo di voi è qt,lcfto ~ lo ~ò, che 
{ete di fottile, ed acuto intelletto, ch e mi d:cdl! quel. 
lo, che voI dire quefto qudito, perche mi pare molto 
intricato da dichiararlo,dicendo, che vi è uno, che 110n 
iì trova aver' acqua, e 'pur b.cve dell:acqll:~lcch~ re tg l,i 
avelfe deIl' acqua, b(;;wria del vino: IOdovm:tla tu 
Grillo; sì chlt bifogna, che voi ftrologhiate per Olt:,:lC­

ciò io po[sa chiarire l' Enigma, e rifç~lQtere il mio p~-
15 IlO • B 3 M. ~,l. 
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3 3 " "h Il: " ) M Altro bi[ogno non CI e,c e que o per conto mlQ. o que .. 
'fb è ura cofa,the la [anno tutti i nofl:ri Pewrari 1a,5Ù". 

R. E poffibil quello? io la tengo per una coCa molto mtr1-
cata. . f . 

M Orsù io ve io voglio ditirerare or' tHa • R: Ciò mi farà di grJndiffimo contento,e vi .teflari! obbli-

M~~~\:leGto· d~lnq\i~.che v,ai dite,è lln Moharò,i.l quale... 
llà in un Moltno di quelli; che rlon [13nno mal acqua, 
fe nori qllando piove; onde hon avendo acqua da po.~ 
ter macinare; .nori puÒ guadagn:ue tanto ~ c~e ft co.m­
pri del vino; onde ad efso., ed alla fua f;uTIlg!t~ convlen 
bevet delljacqua,che s'egli avefse dell' acqua In abbo~­
danz.a da poter ntacinare , fi pot.rebbe comp;are del VI­
FIO , e 110n farebbe iìece~tato cl I be ~er del I /cq~la : t!J 

qudla è la vera, e teale Il1t;~preta1.lOne dell Entgma a 
voi proftrato ; avetelo bel1 I11te[o. . ., 

a. Beniffinto l' ho inttfù ; e veramente conor~o, ch.e la [ua 
interpreta1.ione và ~osì giùfl:ant~n~e; e~ IO ma.1 non... 
averei [aputo indo'{llrtarlo? e VI tll1!$ra1.~O Infinitamen­
te , e con ql.lefto voglio rI[cuot~re dITlJ? pegno; ma 
òi grazia andate dietro tos1 ragIOnando di qualche ,co ... 
[a ; perche le v01he parole l'III ca varanno un poco I ll-

Inore. " 
M. Ma la cofa è quando il fiume efce fuora del [uo letto; 

ma peggio a(sai ; quando vico l' umor all' uomo, o al­
la donna potente. 

R· Perche • . / .• . , . f 
M.Perche i FiuIl'li [pavchtaM i Campi a I Tor VICInI ola-

mente mll' uomo pòtente, quando {j trlj)va un fan­
t:dlico ~more nel capo j [pavepta tutto il [llO Stato, & 
i (\.lO i [udditi infielne • . . . 

R. Sì , quando J' umore pro.cedefse da qùalche fttano pen­
fiero di oltraggio, ed e [plra[se :tlla vendett:l, o qualc~e 
gran difsegnoje ~ortlo p~tefse e[eguire;m,a l' um.or ml~ 
non procede da nlfsùna di queft~ ,to[.ej~n7, 1 non VI [aprcl 
di re da che ii venga, bafta ch lO mI (ento aver l . u-

M.Chl 
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M. chi ha umore, non l~a fapore • 
R. lo non v' intemio. 
M. lo parlerò in modo, che m'inteni!erete: l' :tcqua per­

che {j chiama umida. . 
~. Perche è umore, che bagna, e rende Limido) e molle 

per tutto ove ~a[sa • . ' 
M. Voi dite benlflimo, è quando la bevete; dl ehe [apore 

viÙella? .. .. . 
R. Di niente, ànzi è infipidà , e di poco gufio. 
M. Ecto'vi dunque, che chi à uJnorifta non hà amore, nè 

rapore ; e dà poco gufio :l chi lo pratica s anzi vien~ :l: 
nau[eaa t\.ltti; ben è vero, che vi [ono degl' umorI di 
pitl 10rte, p:rche ve ~e rono d,cIIi aIl~gri, de'. n:elenco­
nici,de'pazzl, de' beftlal! ,de:place,vo~1 ,de'f:dt,~ I?fi ,del7 
l' umori falfi ,e dell' umOri lcgglen, e [empllcl , an21 
balordi affatto, cotti' ora {j trova e{ser quefio mio bam. 
bocciacciodi figliuolo, il qllale per elser [em!i[iciotto, 
e àoffo, tiene frà tutti gl \ altri il primo luogo" 

R. N~n viene,ch'egli fia pazio,ina vieRe,ch'egli è alquan~ 
toòttu[o di cerve 110 ; ma come può e[sere, che ài 'Ber­
toldo e voi~ che [de fiati ['ifiefsa accol'tt:Z'l.a,iia u[cito 
un figÌiuolo di. così poco &iudizio ? , . , . 

M. lo vi dirò, SIgnora, VOI fapete) che quando nOI Don w 

ne {iamo gravide, ci ~iene volonta 9~ cofe ftrava g~n­
ti e ve ne [ono fbte dI qnelle, che gl! c venuto voglta.... 
n~ di nerco di Bue, di milze, di tel1e di lepre,e di ma­
goni, ed in Comma chi d'una co[a , eh} d'u~' altra; fe ­
condo ~ che erse a'leranno veduto, o unag1!1ato: onde 
a me mentre era gravida di COfilii, mi venne voglia d' 
un c~rlJeJ1o di 0ca, e mi toccai Il C:lpO , e ptr quello cc:­
llui è na[ciuto con un cervello d'Oca,la 'lu:de è un'al1 \­
ma,l<: il più balordo, che {i trovi; e che. Ga la v l: r i t~ , \, 
Oca è tanto priva d'intelletto, che mal LI fera lIOI) SJ 

tn~vare la fian'!:! ov' elI" [uo! dormire l e {ì dura più fa . 
tica a guidare un'. Oca la (era a p~lIaro, che 1l 0 !~ ii . n. 
tutto l'altro be1Ì1ame , e ~uet1:a e la cau.f.'t, che coihll 
è cosÌ fempliciotto , tl ba-Iorào " ' 
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,R. Orsù, m:tdopna ~arcolfa, biCogna aver pazienza, ve 

neJ~ono degh altn , che fanno peggio di lui- per queito 
eg I lHm fa core c~e 11011 lì polino rollenre', ma tutte 
fono coCe burlevolI, e da (pa(so • or voi men t l 
poco a merenda. ' a e a un 

M. lo non voglio far nulla ma me ne l' 
f: l ''' t vog IO tornare L 

" ca a, perc le '~, ffi1 ~1I11~ di trovare qualche coCa di 
nuovo (econdo il {ollto: 11 Ciclo dal ""~l' d" n Ad' . .'u" VI gu:tr I o 

A. n a~(;! '~ pace , ' e tornate {Pc(S0 da me h . cl 
volontlen o ' c e VI ve o 

Bertoldino vim portato in aria dali G e rue, ~ tratto 
nella Pefcbiertl o 

M Entre la, Mar.colfa ila V.l a ragionare coniIa Regina . 
Ber~oIdll1o? Il quale era reltdro a caf.l , e frando eali 

nel corrde, VIde vohre [onra la dert~ car.' " I I:> 

Il d
, t' • .. ,a plQ vo te un 

gran _,nl~ento I Grue, c Cubito s' illlaginòdi volerlc 
.prendt:re, e perche erse talvolta calavano a terra lì d' 
lntorno, ve~endo ,a bere ad un' albuolo f.lttO a ur" di 
dar, da bere ~ I Porc! ' ii pensò.di volerle imbria&care e 
{ublto andò lO cantll1a dov' era un b'rl'l l d' 1 . .' d Il b f. • , ' ,'o I ll/atlco 
.;. e a uon~ ~tta! 11 qual glI aveva mandato a donare 
.1 Re, c pIg/~ato 11 detto barilk in fp.11Lt lo portò di [0-
pra? ~ :-0 verso tutto quelluiatico nel detto albuolo ai 
ii tiro III un cantone dell:t c.l{a per v~dere 'Il ' Ph 
facevano qu'elle Grue, le quali 1l0lI cos' tq~e fio, ~ e 

l ' cl d' l b .,..,.' I Ouo I:ntlfO .. no e ore · I que UOnl fIllllO llcore ch l ' 
tor l d lb I ' ,e ca arano at­

no a etto a uo o, ed lllcomin 'c;~ron " cl ./ b Il. .. , o a caCCIarVI 
entro I ecco, e gunando quelIa delicata bevand:L. 

ne. bevettero t:lllto la gran quantità ch e al ti e ,. ' bI' " • n S lm-lacorono tutte,ne potendo tl/,' i·Ofl .... ~ r.' . d' ' 1 <3 .', ~ ·lh .. ·.~rl'l lO plC l per 
\ ?r~11 fumo, che 11 :lndo al C,1PO, caderono chi di quà~ 
C."l ~I la, a tal, cbe ,rare va,che [o/1'(;ro mone;laqual co­
ta vedendo Dettoldll1o , corre conar:lOde allegrezz.a 
].e prere tutte,e po/)eiJ~orel;,! con ltrelte (otto la cintu:a

e 

hlllolfe pc r venne aJ Il)COnrrarc ft:a madre COIl le dett~ 
Gnte 

4t 
Grue Gosì attacca;e attorno, attorno, che pareva una 
cora ftravagante da vedere, or mentre con :lllegrezz:l 
così caminava, ecco le Grue, le quali avevano già dì .. 
gt:rlto il vino, fi vennero a rifentire ,e trovandou con 
il cap,O fhetto a quella foggia, che a pena potevano re .. 
fpaare , fubito per u{cire di quel laccio, cominciarono a 
dibattèrl' ali, di maniera tale, che Ievandofì in alto, 
portarono fecQ iN aria il povero Bcrtoldino. e lo leva., 
rono tanto in sù, che la Ma.rcolfa, la ql1ak tornava lIIal. 
Ia Città, lo vide, nè faptndQ la cauCa di tal cola, tutta 
tremante, e pitna d' atfanno incominciò a gridare, di­
cendo. 

M. O poverina me, che coCa è quella, ch'io vedo! O Ber­
tQIJrno , c/le ~ol dir ql1efto! ohimè, e dove ne vai ! 

;Bo Lo vado a cen~ con le Grue, it:ue chieta , che tOr1l:lrò 
prelto a ca fa • 

M. Tu tornerai ehrO mieera me, Bertoldino,o Bertoldino. 
B. lo non fon più lierroldino ,111a ii bene una Gme o 

M. O povera Marcolfa , le Grue 1111 portano via (afiui; 
ohIm è, , Dio sà, che non lo POrtulO in qualche parte,c:h' 
io nOlo1lQ veda m.:u più, or cht: d"bb' io piti fart: in que .. 
llo mondo? de/l rnorte levarni di tanti guai, ti prego. 

Le Gl'tiC pOl'timo Bertoldino Jopl'll J" PeJchierll , 
e VI caJca deTJ&ro • . . 

I N tanto che la Marcolfa ti lamentava dI fimd cofa, le 
orue ch'avevano portato Bertoldmo un pezzo dI {COllo, 
l'iv(òl!tarono il volo Vtrfo la ca fa dov' cile avev.HlO 
bevuto, e palfando a caro fopra la Pe{chiera , ~olre la 
dii'grazia, the la cintura dove elle avt:J.no ~tto II capo 
ii ruppe, dove che il mdchlflo a guifa del mifero lq~o, 
col capa in gIÙ, e~ i pieql in alto, venne a bafso, ~ QIe. 
de tanto la ~ran pel'colfa nella pelchiera, che p~r Il pe­
fo del gran tuono, che fece ~eJl' acqua ~ tutto Il pefce, 
che v' era dentro {altò sÌ! la riva o E perche la Fortuna 
1tà cura de i pazzI, ecco, ç\opo c: (5erh tuffato due, ò trè 
vol~e [-otto " ;Icqua ,al fine ufcì fuori fenza male atc~-
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no ,ed in tanto giunte la MarcoIfa; e vedendolo tutto 
mol!e, g.!idiluandòc0m'era aata quefia cofa. 

M. Dunml un poco pQv'cracçio t come t' hanno portato 
quelle Grue così in aria? 

13. ~o le ho imuriaecate.con q4el b.lrille qÌ lia.tico ~ che mi 
ha mand:lto a duare II Re • 

M. O {venturata me, eOllle hai tu fatto manigoldo. 
13. lo l' ho metro nell'Albllolo qe' .?orei , e qu~lIe Grut'-..e 

{onocalat:all'~qt;)redi quello, e l' hanno be .... uto tut­
to,.e così Imbna,cate (ono ca(cate come morte ,in terra, 
ed IO me le fon poft.e con I~ tefia fotto la cintll, a per 
porta rlez a cara , ~ qll~ndQ IO {ono Llato vicino aH por­
ta, elle fi [ono r1fentlte, ed hanno incomlnoiato a di. 
batter~ l'ali, di llIan} efa, che le mi hannoponato un 
pezzQ In .S4 , e fe la clUtur;l non iì rompeva, io volevo, 
che le mI porta(serQ a cafa qella Luna, e COll1e io ero 
fiato '.a.,sCi , io volevo, che le mi porta{sq-o in CQ!ecut, 
che VI e pn Nefe dove tutçe 1ft Donne fOllO femitie • 

. M. Nò ~e (arann~ lUa~chie;, o pQvero pane a chi ti laffi 
~angl~re,: o~su andIamo a c~fa, ch' io ti çavi quei pane 
n,l mollI c hai attorno, e ch' IO te ne metta de gli aCciut­
fI. In (omma uQ pazzo qon ti piglia fallidio a.lmno ai 
mO,nde, ~e ben ca~catferQ le ilelll: , mira çoftui, il qua­
le e fiato l!l Iln peflcolo ço~ì grande, e .fi prende ogni 
co fa per gIOco; ma che debbo far' io con quellQ pazzo 
u~U(~re, il quale ogni dì più v~ facendo dçllç baI.rda .. 
Tle ? ors!"ì và là in cafa s " 

B. lo non vogliQ venir. ancora , p~rche io 1Tl' a (ci I,Igarò al 
Sole; andate pu~ VOI a port~rml l!n ceA:o , ch' io voglio 
anda.re a coglIer. un cello di qud Pe(ce, quaI'è [altato 
fuo~1 della .Pe(chlera, quando vÌ fono caduto dentro, 
c,he IO v9g llO farne !,ln l'refen~e all{e,che io sQ, ch' egli 
l averà Ill.olto caro, e tanto pIÙ qijando egli intenderà. 
la '~anie.ra, che}o ho tenuta in preoder/o, Ò qLlanto hà. 
e ~,ll da ndere di quefio nuovo modo di pefcare. 

M. ~I certo ch'ell 'è .da ridere,ò goffo che fei, non t'a(cor~ 
gl t.u,) çhe non haI cervello ~ e chei rei balordo a fatto? 

B.N" 
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B. N'avelli cosÌ voi, e tutte le altre perfone del mondo, 

che le core patrariano molto meglio,ch' elle nOf! fanno; 
ma ditt:mi di gra~ia ? quando voi mi facefti v' ero io 
pre[ente • 

M • .E non mi ilare pilÌ a romper il capo çon queile goffa~ 
ric , e và là in cafa una volta tI dico. 

13. lo dico, che voglio andare a cogliere quel pefce , e che 
mi andate a portate una ceila, a !trameBte io me lo po: 
nerò nelle braghe/re? e lo portai Q al Re ~ 111' avete val 
intero? 

M. Ohimè, cofl:lIl farà p'lr troppo quanto dice, perche in 
elIo non è drìtto,nè roverfo; ersù afpettami, che vado a 
pigli ife la cdla 1 ç j panni? e (arq qui vi adetrQ adea"o • 

Bertoldino fa unq gran battaglia con le Morche • 

l N tanto che la Marcolfa vi a pigliare 1<1. çefla , e i pann~ 
COlDe ho dett9, Bertoldino fi (poglia nlldo, e mette l 

panni a Cciugare al Sole,e p.erch'era .ful me.z.o giorno ,nel 
più efl:rel~o calQo, che ha 11 mefe ~1.L\]gho , lç MoCcae 
in\:ominclarono Il <l;lfgli peccate dI IIbq , ora sù unL 
fpalla,ora sÌì l' altr4, Qra su QU praccio •. ora .fuI collo, 
ora da ljn lato, ora c;!all' altro, dandogli un. aepro, e 
crude l' alfalf(); per la qual cofa egli montato IO co\erL 
da dovere, tol(e alql.lanti rami di i~lice '. e ~~ttone dne 
mantle a gl.\lfa di un (copatore, IIlCOlmnclO a sfidar 
quelle mo1che a battaglia, e fecondo ch' etro menava da 
un lato elle volava!1o dalI' ~ltro, e e0sì ei s'andava (co­
pando da fua pofta, nè porendofi difftJlder da ta.ntL 
110ia , cominCIÒ a çhial11are fua madre, che lo venltre.... 
ad aiutare, dicendo alle mofche, afpettate, che adelf(;) 
mia madre vi çhiariri i çQnete mia madre, che le moL 
che mi vog lioQo mangIare. A pl voce la Marcolfa fal7 
tò fuora di cafa, temendo di qualche gran.cofa, cne glI 
folfe iutravemlta , e vide ql.ldl:o poveracciO con quelle 
manelle di fir$ppe in mano.' ,he ~ flagellava, e t~lt~.­
gliele dalle mani, [ubl to. gli po(e Hl dofso una caml[cla 
afçiutta e lo fece entrar lO Ietto,e perçhe la caduta flel~ 
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la pe{chiera, e la llare così nudo nell'occhio del Sole..; 
pareva,che alquanto l' aveffe travagliato,e che il facd­
fe doler un poco la vita, la Marcolfa s' i n viò verf o la... 
Città per andare a pigliare coniiglio da un Medico d~ 
quanto Ce gli doveva fare in fimile occafione ~ e giunta 
innanzi la Regina riverentemente la {:durò, · ed ell~ 
rendendogli corte[emente il faluto , la incominciò a in­
terrogare ai quello ch' elb. era andata a fare a queW 
ora (eh 'era un caldo eccefivo ) alla Città, dIcendo. 

:]t. Che buofl:!. ventura vi guida a (luei!' ora, che è co .. 
sÌ gran cald@ a venire alla Citt?!? ~ 

M. Buona ventura non è , ma sì bene mala ventura mi ci 
hàguidata. 

R. Oimè, ch,e coCa v' ç incontrato, e morto forfi Bertoldi~ 
no , che voi parete cosÌ angulliata ? . 

M.Buona venrura per I11C farebbe s' egli foffe morto, la.", 
mia Signora. 

:p.. Perche,che v' hàegli fatto, che vi qi~ tanto travaglio. 

La M'1rcolfa narra alhl Rtginll tutto quello che è fucccf{o 
Il Berto/dino , la qual dopo aver rifa un .. 

}ez.zo, cOfì dit-endu • . :R.·V Eramen)e madonna Marcolfa , io vi dò gran ra· 
gione, e mi difpiace de votlri affanni, ma dove 

l' avete b{ciato,quando vi partdle da cafa ? 
M. lo lo lafciai in letto alquanto pefl:o,ed anCI) con un po .. 

co di febbre, perche volendo diffenqerft dalle mofche ii 
è dato una frnltata della mala fatta. . 

l{. ,Bifognarebbe dunque l~a\1da,rgli ìl medico,ìl quale gli 
_ordmaffe quanto bifogna,pcrche efsendo egli nello fiato 
che dite,bifognarebbe, che gli foffero pollo le vento{e,. 
ò ca va to [angue ,ò fa tto al tro rimedio fecondo i l mal~; 
sù che lì vadi a chiamar il medico di Corte, il quale.... 
or ora monti sù 1~ muIla, e vadi a vedere quel t:wto 
che fi conviene di fare per la falute di Eel'toldino: an­
date innanzi voi madonna Marcolfa, 'ne frà poco d' 0-

J. il medico farà da voi p e t~tto qudl0 che oc~orrerà 
vi 

·H 
vi ti mandetà, nè vi jG:ate :t rnrttere affanno di quello, 
che [ono tutte burle, e qlJando il Re lo faprà , n'avrà. 
grandifIìmo piacere. . 

M. lo sò, che i pa7.zi danno piacere, e [paffo a tuttl,e.ccet­
to a quelli di cafa : orsù io vado, ma dubito ch'eglt non 
voglia, che il Medico li vadi int~rno, perch ',egli è, un... 
cervello cosÌ balordo, che pen[ara,che elfo gli voglia. fa~ 
re qualche difpiacere; non?imer:,o e,gli non manchi d. 
venire, perche quando egli avera Vlfl:O quando o,ccor: 
re ordiMerà a me qliel tanto, che ii deve fare, ed IO pOI 
vedrò d' efeguire quel tanto, che fi ordinarà; fellate...­
alla buon' ora. 

R. Andate in pace. 

Il Medico và a vedere Ee,to!dino, ~ 1Ji? affai 
da fare frii di loro. 

P Artit:t la Marcolfa dalla Città, ed arrivata a ca~a,en. 
trò nella fl:an'l.a ov'eraBertoìdino,e trovò c~'eg!, òor­

;r.iva, ed aprendo i balconi andò al letto dI IlIl ,e lo 
, chiamò più volte, ma elfo era tanto Coffocato nel.f0n~o, 

che non riCpondtva , nè poteva aprire gl' OCChI, In ... 
tanto arrivò il Ml'd ico,cd appreif..1tofi alletto lo [coper. '. 
{e un poco p(lrveder come fhva, e trovandolo afsal pe­
fio per la cadhlta, ed anco per efferei dato quelle llro-
plcciate, diffe alla Ma rcol fa • . ' 

Med. Guardate madonna, Ce lo potete far fvegl.lar~, aC~lo .. 
che io lo pofIì ben vedere per thlttO , che pOI VI erdulae 

rò quel tan to , ,che a ver~te a fare., . . . 
M. Bertoldino, o Bow~ldlt1o, non od!? {veglIatI. 
B. lo non mi pofso {vegliare. 
M. Perche non puoi? 
13. Non vedete s'io dormo? • •. .. . 
M. Eh {vegliati in buç>n'.ora, Ce non che lO tI tlrero gIÙ 

dal Ietto. '. ..' .. 
t. Eh andate un poco a filare, e \1011 mi ~ate ImpaCCIO, ~ 

qllefl:a C~rà bella, {e io dQrmo quanto 10 poifo, volete 
çh' io mi ddH • 
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Med. Ah ah ah, o quella è ben dl ridere, ei p:ltla, e dice. 

che darme,o qaefto sì, ch' è un cervel bislacco. 
13. Cbi è ~u e{lo_bd. rbane , ch' ~ guì con voi, è egli un ca .. 

ilra.tore ~ a l e ~e rìo~ caRra.re te. m dre re, and a te pur a 
far I (atti voltn , e Tin grazlate Il C iel() ch' io dormo 
che re nondormitIiro ì, levarei sù ,e vi d;rei tante batlo~ 
nate, ch' io vi fiaccarei, ma bl10n per voi, che io nOlL 
fon {vegliato. 

Med. QyeRo farebbe appunto quello, ch' io vado cerC;Ul­
do; orsù attendi pur dunque a dormire, come fu fai ch' 
è buon per mc, che tu non rei {vegliato: on;ù madon­
"a i? h.ò vitto. t~tt? ci", cbe occorre cosÌ di graffo, e 
pero VI mandaro cInque prllole ,che gli {carichino la... 
t ella, e perche non gl,i ponelti fare un ferviziaJe gli po­
nerete una cura, e gli da rete un poco d i catIia in bocco .. 
ni per trè snattine , e tutte "le dette core [arannoquì frà 
poco d'ora, nè clubi tate , che nen a v rà male.; relta te 
in pace, addio. 

M •. A n,da te, ch '1 Ci~Io yi ~ccompagl1; ; e vi ringratio per 
/Onn/te volte; e direI dI darvi da bere, ma le Grue ci 
hanno bevuto il vino. 

Med. Non ho bi{ogno di nulIa, te1hte {ana, e'Ja{ciatc!o 
dormire come fà. 

C osì il Medic", fì partì ridendo clelIa granlimplicità di co­
lt,ui , ehe ragionava tuttavia, e dicea che dOflmva e.... 
g,llInto alla Regina glJ nJ.rrò quella babionara, la ~ual 
xl[e tanto, c~e poc~ VI man~ò, c.he non [e gli appriffe il 
petto, e COSI fece Il Re; pOI ordrnarGUo, che gli foJfero 
mandate le dette robbe , e cesì fù fatto e toRo che la. 
Marco/fa ebbe le 'dette cofe ~ afldè al l;tto da BertoI: 
.lino, dicendo. 

M. Dormi tù barbagianni .? 

B. E fe io non ddrmeffi, che vorrdH voi da me f 
M •. 10 ti voglio dare una medicina, che hl ordinato il Me .. 

dICO, ch ' io ti dia, che Cubito guarirai. 
13. lo d~rrnQ ~ ,io dormo, pigliate/a voi per me • 
M. Orsulevau a federe, cbe bifognache tu pigli un poco 

di 
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5i catria~ e poi ti ongerò le rpaIIe con un poco di un to di 
di·a/tea, e non avrai lt'lal nilfuno . . • , 

B. Ch' io mangi una calfa? vuò che !J mangi 11lI Ce ~a fa~e. 
M. DÌco {lella ca tUa in bocconi, o pure fe la vorr.tI plglra: 

re così in can!'la, che neII'uno,o nell' altro modo ti fara 
il giovamente"., • _ 

~. Come vuol'eg/I,th 110 ti'aRguggl dell,e caffe,e delle can~ 
ne quell' ani,mal~ccio? percI~e n?n ha.ordltlat0 ,che mi 
fate una deCIna dI callagnaccl? o egli deve PU! elfere... 
il bello ignotant~. • . 

M. lo ti farò poi i callagnaccÌ, qUàndo tLt avr~1 ~oltl que­
fi i rimedii, e re non vuoi quelta catIia, piglia quelle" 
quattr.o pillole, .poi:ti metterò ~uefh c~ra , che queHe 
ti fcarlcaranno di [opra, e quei! altra liil {otto, e non 
avrai male. • 

13. Orsù ìo mi contentò dì fare quello.,che VOI volete, ma 
fatemi poi; caftagnacci • . . 

M. Non ti dubi tare di quefto ~ latcla pur {are 1 ~e , orsù 
ecco qu ì le pillòle; e q~e~a è la c~ra, tranguggla quefte 
paIIGttine prinìa ~ e POI ti metterQ la cnra • 

13. Datemi ogni coCa in mano a m~. , .' 
M. Piglia, e sforzati di mandarle gIù; su là buo.n anIlno.. 

Bertoldino]i taccia la nera ;tJgolà ~ e le pìllole per di fott~, 
e la Marcolfa dlq • M.O Ìmè, che fai tu belt!a? fermati" ch' elle non vanno 

. tolte a quella foggia, o merchrna me: quello, che 
và dirotto, tu lo metti al contrano.. 

:B. :1 lafCiate far a chi sà ,cr~dete ~oi)ch'ìo ila patto, . r~!e 
voi; che noti avete beo' li1tc{o rI MedI co, volete, cn l~ 

-mi cacci di dietro quefta co {a qual'è tutta coperta dI 
miele? o io farei il bel balordo, ella Vl tolta per bo~~a, 
e quelle paIIotte giù à balfo ,; ho ben cervello aoc?!" IO. 

Così la MarcoJ(a ben puote grIdare a CLla pofia, che I fem~ 
pliciotto !ranguggiò quella tu~a, e {j pofe le p' 1I0le n~~ 
ratfannarlo, ma quafi Ce ne pentl,perche queIIa cura, cc: 
'rte1ata gfi s' impanò nella gola,nè voleva ;u .... Lne n~.,m, 
l' - 13 ~ li ~ 



48-
nè giù , on.d~ fù quaft per affogarli, e voltava gli occhi 
(ome un {ptrl!ato; onde la Marcolfa fubito mandò :Lo 

chiamare \1 Med.ic,?, il quale venuto percomandall1cnto 
della R~gln:J,gl1 dIede non sò che da bere,che li fece {al­
tllr fuon della gola quella co (a co tanta furia che il Me­
dic~ non potcndofi fchivAre a tempo, ella gÌi venne a.. 
dar I.~ un, oc~hlO un colpo tale, che ftt per cavarglielo, 
e gl ~mplaftro tutta la robba con a-,ltr:t robba,che gli ven_ 
ne dIetro, a tale,c,he il mefcbino durò gran fatic:lJ net­
urfi, c (e ne torno a c3fa tu tto colerico, maledicendo i 
p.'lZzi,ed ancora, chi gli aveva inviato quella beftia. 

La Marcolfa domltnda a Berto:dino come fl4, ed eJfo dice 
. voler de ' Cajlagnacci • M'E Bene, come ti [enti Rertoldino ? 

B. Bcniffim.o, e fiarò ~olto ,meglio, quando voi mi 
averete fatto I CaftagnacCl, ch' IO vi domandai. 

M. Sì a fè che te glI rei guadagnati con le tue belle virtù 
tu hai pur ql~afi acciecato quel povero MedICO con q~d! 
la cura, che t~l ti eri cacciata nella gola. 

13. Stlodanno,lOnon "avevochiamaroquà. 
JVi. Sò che non ve P hai chiamato, perche t'era chiufa IL 

ftrada del parlare. ' 
B. Anz~, ment!e, ch' io avevo, 'Ll;le~ boccone nella gola, 

non vera perrcolo, che IO monflì dI (ame come faccio 
Gra; pe,rò (emi volete vivo, f:lteml ve~tlcinql1e ca .. 
ftagnaeCl ~ c1~e fon tauto deblile, che io non polfo ::Lo 
pena ilar In pIedI. \ 

M. Adelfo vaclo,poichè così vuoI la mia buona (ortuna • 
13. Andate ben vIa prdl:o , ed i[peditevi • 

La Marco Ifa f.~ ventictnque Callagnacci a Bertoìàino etÌ 
e!f~ gli n:umgia tutti ?, e poi v~ a corcarfì fotto un'OI)~J",e ~ 
'VI dorme tutto un!iorno, il Re lo manda fJ ligliare i~ 
tarl'oz:z.tI ,e gli dice. R'e Ome fiai Bertoldino ? 

M, Iofiò quì dritto. 
R.I~ 
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R, lo lo veg~o, ma vnglio dite eeme ti (enti • 
B. lo Cento (on;H le campane. 
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R. Dico (e ti [enti male, o bene. . ' 
B. Se io (ento (onare le campane ,non fcnto lO bene'! • 
R. Dove fiai Bernardo, io vado alla ber:!; o che gentIl 
umnr~ è queilo, p:tre a te eh' egli r,i (ponda a coppe...' 
orsù conducetele un poco dalla ltegrna • 

~. Conducetela qblÌ lei eia me. , 
R N~ nò và pur con cotloro, e n011 temer il null a • 

éosì lo c~ndu!fero dalla Regina, la quale t0fio ch'ella lG 
v idde , ridendo, cl ilfe • 

'R. O el;CO quà ilnoftrò Bertoldino,che ft fà M.Bert,oldin~?' 
:B. Le Vacche, che (ono pregne,fanno elIe,e n.n IO, SI-, 

11 

gnora, madonna m,aeftr~ R.~grna. . 
R. Voglio dire, fe t! (entlplu aggravato dal111ale, pOlchè 

io intendo, che [el ftato lllfermo un poco. 
13. lo mm mi fon mai partito di ca(a.. (e non ora, guarda­

te voi (e io (00 fiato a Fermo, ne m~nco fo dove fi fia, 
e che cofa è quello Fermo? un pagharo , o pure una... 

colombara? 
R. Sì sì, è una colo~~ara; otsù dimmi,ch'è .di tna m~dre? 
)3. Qgando io la la(C1al,ella dava da beverea figltuglt del. 

la noftra chiozza, che o' hà fatto fin: a t~enta. 
R. La tua chiozza hà dunque fatto figlIUol! ~ • 
E. 'Qel certo, che ne fà ; e perche non ne fate ancor VOI, 

non avete voi forfi un buon Gallo? 
F.. S'on'io una Gallina,balordo,ch l abbia bifo~no di Gallo? 
B. Mò mia madre dice, che fe le noH:re Ga!lrne ,non, avef .. 

fero buon Gallo, ch' elle non farl,ano mal figl!tl'1h ; ,e le 
Galline non fono elfe ancor femme come vOI: pero {~ 
volete de' figliuolI cercate a vel' un blio? Gallo, e nOl 
vi preftaremo il noftro, (e lo volete ,ed l0. ve )0 porterò. 

R. Non mi eccorre Gallo nò, io ti ringrazIO; orsù mena_ 
telo un poc<> a merel1ç,\~. ... ." • 

:B. Fatemi pllr UIII. poco prIma menare a fare l mIei bl(Oglll, 
che quefto m' importa più. " 

R. TN hai molto b<:n TagloDe~ qove (e~ Fllandro? 
fi_SO-' 
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F. 50n quì, Serenit1ima Signora 
R. Conduci cofil.1i dove ti Ji rà e • cl. ' . 
P. Dove vuoi, ch' io ti mena; an ate VIa quanto pnma. 
13. A far~ i mie; (ervizij • ' 
F. CoHul fì vuoI [votare iOl'lànz· hl. ' 

sù vieo via; O che nuovo ~cCe;l vada a ef!Jpiru; or­
che gutto iì ab!Jino i Priti . c: qudt~, IO non S0 
qudl~ zùcche mal [alate rh~PI . ~I , quellI buffoni, e di 
1100 fan/lO oghi gl'an lett~t~ t g~a glI ~pptezzano, che 
no veitìmenti d' oro .J:)' 0 1 e ognI gIOrno gli dona-

; e tll leta 'e d " 
grand~ i ed all' incontro' oi ' , a.naTl ',n quantità 
uomInI tahienti nella C p ,haono ,l'Il1lIe \TJrtuofì ,ed 

, t', orte Invec,hlat' • Ii ' i" ' 
gl, hè mal hanno avUto dà Itì I, ~e UOi, lerVI_ 
Dc:' delle fatiche 10"0 'ed' .... '~ l,tIfin mIOlITlO gUlderdo. 
li ... 1 u,lIen l 'Va . ii . umo, d'ambra, e dI' li .. nno pa cendo di 

d 'pe. anza va,na f à ' l' 
go ~ elkre io lIno di quelli il I h r ',qua, I veo. 
11a Cc;>r~e tanti,e boti anni ~onqua e o [ervJto IO que. 
q~e!h SI~h?ti,nè mai ho fcotto t~~~ amor~ ',e fedeltà 
di ncognlzlOne , ahzi per p" " li Un mmrrno fegno 
ora a lnenare un'Villano a c~~èa~~o. eorn~ (00 ridotto 
è degna mercede, 'e s'io f IX ' o~ l1?1 ra re quella 
a fare un nobile olUcio' o n bel fine,dl mIa vIta rIdotto 

• h ' o t'0vero Fdandr ' .' , VIa, c e 1?offi tu Catear le hudelle o> Ol,5U vlen 
ll. Dove mI VUOI tu menare> ; PQrca che rCI • 
F. lo tI voglio menàre àl ca~taYo 
B. lo "?ry voglio cantare adelfo, ~on ti h . 

lo? ch IO voglio [are? mena " o IO detto quel_ 
(cla fare a ll1e. mI IO Un campo, e poi la-

F. Orsù vieni, ch' io ti eondurr?' d ... 
buona 'ventura VNO! così m Ove tu VOI; perche mia 
trapP?lerai, e non più.' a per queita volta mi ci 

COSI Fllandro lo condulfe in Ca I. ·. , 
folf(j) , ed ivi fece uanto li Po a glardlpo ~ bv·era Un 
fai varobba delle e~(e man g. ~,cGor(e; pOI lo menò nella 
e del buo» (alamo, c bUon ~i~l~~ea'be gli died~ del pane. 
renda tornò dalla Regina la l dre; e 1inl~o di me-

:R. Hai tu merendato bene.? qlia ve enQolo, dilf~ • 

B.Si. 
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!. Signora madont'l:l sì. 
R. Che t' hanno ciii dato di buono' 

Bertoldino in cinquc1Joltc mm 14 dir Salamo • 

~. D Ellaltlmò , c del pane. 
R. Di che? 
:B. Del famallo • 
R. Non t'intendo. 
B. Del malaffo • 
R. Peggio, c!.-te peggio. 
E. Dico, che ho mangiato del lamatTo, io parlo pui' aned 

{chietto ,e torne a dire, che io ho mangiate del ma!. 
{allo, voi mi avete pur intrfo a queita volta. 

R. Che nomi folt quelli di laJfamo, famalIo; malano, fa. 
maffo, e mai'allo? io non capifco quello che fi voglia 
dir cofiui, nè credo, che l' intense!se il bene intendi. 

f. Effovuol dire del Salamo,Sarcnitlima Signora,miriVo. 
fira Maefià fe quello è Iln Zuccone da friggere della.... 
buona fatta, a non poter dire in cinque volte ialamo. 

Se la Regina rife di fi~il cofa lo lafei<? p,c,nfare,' ed in !an .. 
to "iunfe il Re, ed mtefo la caufa di CIO, ii dIede a ride. 
re di tal forte che alle riia di kIi tutta la Corte rideva, -
e durò tal rid;re tutto quel giorno, e talmente gli en. 
trò in bocca quelle parole .di laffamo, di famallo, di 
malaffo, di lamaffo, e malfallo, che quauQo volevano 
del Salamo cffi ancora, pareva, che non fapetfero p;1l. 
dire, [e non latfamo , r. famàllo, e malaffo ,Iaillaffo , ~ 
maJfallo e durò molti giorni timi! cofa s o fece pOlli 
Re cond~rre Bertoldino a cafa in Carrou:l. , dove arri. 
vato, la Marcolfa diJfe • • " 

M. Che cofa hai vcduto nella C, ttà, BertoldlOo, che pia 
ti piaccia. 

B. La !l'entola della Cucina deI Re. 
M. Perche la pentola della Cucina del R~ r . 
:B. Perche ella dlll ficllro la deve tenere PiÙ d, cento mene .. 

lire, tanto ha lun~a, e Jaria la pancia. 
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~ •. ~emprc tu penfi al mangiare. "l . 

• C ' ronpen{aalmangllr,.. n r. ' 
sò (e ron m,lOgiaffi ch" j " ' o~ p,ellI<l al vIvere, ed il) 

M O' d" ' ornonrcl. • rsu tu rn la ve rit1 ma dim ' 
parato dr bello in Cor;~ • mI un poco, che J1aj im-

Il. lOftho Jrnparato di anda re sù , e giù per 1 •. r 1 
po a. ' rca e da mia 

M. Sei ihto un grand' uomo ' 
gran cervello. certo, e m o llrl aver u~ I 

Il. Ditemi mia Madr 1 A • 
M. Sì sì or,'i) và p e'de ~ltre [OI1Q elle Oche. 

11 ' . ' ur orml Ul1 tonno I., 
a e Oche con 'Iuefta tO ' ,ç'4 appunto tu dai 

.l:!. lo vi voleva d0m~nd a pecoraggme • . 
M Ch " ., ' arunaco{a cm l' ii • ' e coCa è quefta che m' . cl t: era (ordata. 
B. Qyando mi faceil; ci eravl~ v

t 
UOI , omandare? di slÌ. 

M Oh' , ,,' ~ VOI. • ' Imenor! mi rompere 'ù 'l 
6ilidita del fatto tuo, che ~Ionl c:t0

' eh: i? fon tanto 
B., O fiatea (enrire(e uella' po ~ [entlrn. 

lO c~mera della Regi~a io e, ~el1a, mentre ch' io flava 
hit più che due gambe e hln °ft°ac~orto, ch' el/a non 
tra, or che ne di t<l voi I o ra acca n~ hit qua t. 

M. Ch,t: vuoi tu ch' io dica' • d' . 
avI' f ' IQ ICO.\ che ''Iuand 'ii • Cl atto meglio a' fare una b o tI e'CI, 

13. fu[s'eg)i pur il:tto vere che uona torta. 
z~ a me ancora. ,ne a vre{l! dato un pez_ 

COSI con queili ragionaf»enti 've . 
doronoaletto pOI')~ . nne la [eta, efen'an 
d'm d' , .. mattIna lì levar 1 • . l C , I volere andare aHa C" Ila, e a Marcolfa 
altre ~o~e n(~eifatie per la calga a compr~re dtI [ale,ed 
~afl(lo l, PulcIni a I3e:::rtold' ) ~ (opra Il tutto racco_ 
CIocche rJ Nibbio non gl' r'"0 do. Clie ne aveife cura. ae. 

P , 1 I cl/ralle. 
a~tlta a Marcolfa, BertoJ.din ' , , 
Il legò perun pitde Ci~{chedo .pt~~e tuttI l dettI polli, e 
hmga filza, ne po[e ~n b/', un, I lo ro, e fa ttone una 

'r ' .ncorncapo d' , mire III mezzo dell'ara cd tr " I tutti, poi li 
ft ' , euo l'I flT.1tolì féott 'l ' ava pOI a vedere quell h d o I POrtICO 
~ç,o il Niibio I che çomi~~iae ;e, ovea [uccedere; ed 

guaro attor.QO alla ca. 
fa, 
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fa, cda fare il varco, c:tlando a poco a pocofopra a ì 
detti pulcini, e vedendo qud bianco che faceva più bel­
la villa delli altri, ti callò adoffo a quello, e dandogli 
di becco, II) levò in aria con tuw li altri, che v' era­
no attacc:tti, e llertoldino ridendo forte gridava, tira 
il bianco, tira il bianco, c·he tu averai quelli altri an­
cora, così il NibbIO Il portò via tutti i pulcinj; e tor­
nata che fù la Marcolfa dalla Città, Bertoldino gli an­
dò incontro ridendo, ed ell:t diffe • 

M. Che coCa hai, che tu ridi, v.i è qltalche cofa di nuo~o! 
13. O mia madre, io ho pur a vu~o il hel piacere, e quan­

do voi [aprete il perche, riderete ancor voi. 
M. O sù qudh farà ~a ta una de Ile tue,e ch~ piac.ere è fia­

to quefl:o • 
:B. O il bel piacere, o i I bel piacerç, mia madre, di gratia 

cominciate a ridere. 
M. Di che vuoi, ch' io rida, di buffalo, s'io non sò quel-

lo che tu dica. . . 
:B. Sapete i noilri polli 'I 
M. Sì eh' I~ lo si). 
B. lo hò fatto una burla al Nibbio. 
M. O il Ciel m'aiuti, e Ghe burla è llata quella ~ 
B. lo gli ho ' legJtl i' uno con l'altro 111 una longa filza,ed ò 

venuto il Nibbio, e li hl portati via tlItti in una bo~, 
ta, che hà durata una fatica, la mlggior del mondo, ed 
io tenevo grid:tto tira il bianco, tira il bi.anco, che tll 
averai tutti gli altri ancora, perche io avevo me{fo 
quel bianco in capo della filu , Il {e voi li a~dli ye­
duti fareiti crepata dall,e rifa a veder ~lIeJ1' ucceUacclo, 
che a pena poteva portar via tanta brigat..! i.n una vol­
ta; or che ne dite ~oi , non ci ho fatto io itafe ql1ell" 
ì.lccelbccio. ' 

M. U ccellaccio fei tu beftia, balordo, dunque tu hai la. 
{ciato Dortar via i polli al Nibbiò? io non sò che mi 
tengh(, che io non tI pigli per il colle.> , e che io non ti 
affoghi; ° Re Alboino tu moliri bene d~ effer balordo 
affatto a compiacerti d'un pa47.0 come è quefto ; ,or 

qUl 
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-quì chiaramente li vede che· . 
l1è creanza, ma (orte (oia. mi~o~. eIQV~ aver virtù .. 
fà qudlo pazzo.Re di qUdio Cav III gr~z,adquanta !lima 
JO Comma ogn' no h I h a acclO a pultrrno , 
più c.he _cura, U che ~u~~~~ 11 ~m~ di J.!a~zia, ed io [o Q 

maggrne, chC! in cambio di fa ~ apra q.ella calho. 
cd anco di farlo baflonare h rglfi; qualche TI prenfione, 
mo piacere,e gli lll andnà' aCd e e o ne avrà grandiffì. 
te; o vatti mò con [ili ma sù i rb~~re qualch~ beI pre[en. 
ne trarai una bell-a mercede" p~ p~èe;.o FIlo{o{o, ~hc: 
~uefia Corte più vien ftimat~ rc · I . vede, che Ill ... 
c.balordo montanaro, che ce~t e pre~,a.to Un [ciocco. 
plentJ; orsI) il m\lJllQQ dà COliì ado [:u01~rnl dOttI,. e [a-
la chlozza ? . c so, ma d'romJ do.v'è 

B. lo i' ho {errata nel Il' , 
il Nibbio che d'. po 3Jo,'percq.e el1a non impedi[ca , poua portar via' p 1 . . , 
credete vai, ch' io fia balordo)1 u ClU't come ha fattoi 

M. Drsw pur pazienza, và là in c· (; , : 
afluto giov-ane ma [e uella ~ a, cne In vero tu rei un 
che penii tu cbe egli ~irà cbo t v} all'orecchie del Re, 
{ei? . t a ~r\JQ mCnteçato che tu 

:B. Ii chi volete voi che glie lo dica? 
M~d~~~r:che non fon <{uì intornQ dell' orecchie, che ci 

B. Non veggio altro che' I.' Afino dell' . 
appunto plfe, che ci flia acraftolt Ortolano, Il quale 
tIene l' oreéchie così refe m rare, vedete com 'egli 
a<k1fo adetr'o ' a g I proveçjerò ben' io • H'. , 

B ertoldino taglia l'orecchie /ll/' ,e M'F Armati, ,0 là, che coCa vuoi tAf."D dell' Ort"/lInc. 
:B. lo vOil1o tagliare l' h' u are 1 

cbe ci ftà ad a[col tare. ortçe le a 'lueao Aiinaccio , 
M. O me[chil1a me l' h' . 

dell' brt.olano, o~ ~~: d~la;l~it? l' orecc~ie all' A1ino 
t~ , che Il Re ci malllda a fare 1 fa ' ~ qu;il.a e ben la vol. 
glOne I O ribaldo J O traditore , !tI n04~n? ed avrà ra .. 

13.Ri" 
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J. Ribaldo, e traditore è qudP Atino , che vuoI udire i 

fitti nofiri, ma tu non gli uairJi già più, che non hai 
l' oreçchie • . 

M. Or eçco l' Orrolano, che vien in quà. tu l'udirai ben 
dire il fatto fuo, ed avrà gran rag ione, converrà che tu 
li paghi P Anno , che gli e l' bai abbcrtonato • . 

O. chi hà tagliato 1-' oreccqie alllliQ AfinQ ? 
:B. Sonibto io. 
g. Perçhe caura 1 
:B. Perche egli flava a udire i fatti nollri ~ 
O. Ors~), quì nGn v' è bi(ogno di buffoni, io voglio che 

tu mi paghi il mio Afino , ç adelfo adeuo vado" darti 
una fiLIere/a .innanzi al Re ~ . . 

M. Udite Onolan9,non ftate ~ dar altramente la querrtla, 
ch' io vi fodisfarò, aato cheto , ç la(ciate far a me. 

O. Nò nò, io voglio ç4e 'l ~e [apPia ogni cofa,perche co­
fiui l'altro giorno ancora fa melfe attorno a mia mo .. 
glie, c vi {ù da fare a le vargliela dalle mani ,e non Vo(­

rei che cofiui un giorno gli [al ca Ife l'umore, e che mc 
ne (ace Ife una,che mi peIaife pi~ ,c4c; alcuna di quefte; 
alla Ctttl~ alla qttà ~, . . . 

l.' Ortolano và a dare la querela a Bertoldino inn4nr.i Id 
Re, ed il R~ mand" per lui, ed effo comparifce ron. 

l' orer:chie dll/l' .iI[zno in [eno ,ed il Re di.t. 

R.V len quì Bertoldino • 
B, Son quì maeftriffìmo Signore ~ 
R. Fatt' mnanzi tu ancora Ortolano ~ 
G. Eccomi Serenil1imo Re • 
R. Ch@ contera è la vollra f 
O. Collui m' ha abbertonato il mio Anno, ed io addiman-

do Giuflizia. ,. ,.' ' 
R. E vero quefto Bertoldino ? 
B. E vero; ma l'Alino melfere. 
R.L' Alino purfei tlÌ; orsù và dietro. 
B. Ei flava con l' orecchiç te [e ad afcoltare quello ch' io 

àice-: 

12 13 14 15 16 17 18 19 20 2 



" 1 

;~jJ 

die.ev~ COh mia madre, ed io perehe eifo non fii.. il\ a 
udIre I fatti altr!li, gli hò tagliata tutte due l' or€!chie' 
ma perche eofiul non fi penfalfe ch' 1'0 voI ili . 2 . l' h' d ,e l FRJnglar. mi onCe le el fuo Atino eccole g','a' ch" ! h' fat . l' l .' .. , IO ,e o por .. 
mi: :;:eJo , plg l:t ,e, ' e fa~lJele attaccare di nuovo, che 

A a re pag~era 1/ Magnano, che le appunterà • 
quelle parole Il ~e (i pofe a ridere, di maniera che" 

ra pena potev~ refpl 'are, e ritornato in sè diife" . 
R. Orsù Or.tolano, tu vedi, che Btrto!dìno è aian' 

mo, (e ti ha abberronat0 ti tll~ A t: no g ~ tuo .. 
le Il di' . u , non l'ao VllO 

nu Il e tuo,eccoch elfo ti rende l'ore 'h' d' 1 l ' , l lì' cc le I gue ~ o, e pe,ro a entenza !Tua è qudla, Che n' h 
tl· d i" • t t I pare ce 
,.el con egno cai11go d, tal delitto elfo debb ' 
tar [ul tu,? ~fino, e che tu lo condll~hi a ca{,1 f: ~od~ 
quello; ti pIace quella fenteaza > . " P l 

o. Queito è un caitlgo , che vlen~ fopr' l' Afi d . n l' . S' '. "1110 e IO e 
~n a UI. Ignore IO addlmando che mi ii' , '1 

mIO ~fil1o, e poi ca valchdo chi vuole. la pagato l 

~. ~rs~, q~:nto VUOI tu? ch' egli ti dia del tuo [omaro > 
• I mi co"" otto DHcatl l' A nuo alfa t f.' . 
di non volere ptrdtrvi nulla. P . \), caccIO conto 

R. Orsù tll hai ragione: vie::ri quà Ermiuio d ~ , 
:E. EccomI Sereniffimo Signore ? ove el? 
:R. Dà, un ~oco otto Ducati quì ;W Orto/an . 

t~ldlllO pIglia quell' Alino, ch' io te 10 d~n' e tu Ber: 
~~I ,e andate a cafa intìeme e liate b " ~ '. montaVI 

O. Tanto faremo Signore; o~sù mo UO?I VICini •. ' 
dlodiJm

b 
od: arÌ , tà ttà; çhe dia volo ~::) St~ ~eY:~d!dUltnood'ael1~ 

a tra .ln a. . . ' , 
:B- E mi pera più la tefla,che non fà il lE ' 

. 11:0 fon trabboccato dall' altro lato ta an~rrol,e per '1ue-
ilà, trù trù arì la' ò 1 ti· .' " ma tlen o f.lldo, tà 
và là? aJdio MeSf'er; ~ a ililllll mQ la ,avezza a m~, arl 

L' fiji. 

2 3 4 5 6 7 8 9 lO 

11 
L' .111;';0 tràgiù Bertoldino, e gli a1llJm"çCfl u"a coflola,e [II 

Marcolfa và alla Citt4" e con UDa bel/a ClJlnparaz. ;onll 
flma al Re , ed aJ1la Regi na. ottie~e gra'Lia di 

tornare alla Ilia abitaz.ione 41 dove ' 
era venuta. " 

G Tunta la Marealfll alla Città, andò dov'era il Re, e la 
Regina in una flanza, i qll;tli ancora ridevag deIl~ 

folenne femplici tà di Bertoldiuo , e fatto loro 1;1 debt .. 
ta riverenza, diife a lei il Re • 

:R. Che buone nU0ve ei apportate voi cariiIima madonna... 
Molrcolfa? 

M. Non hò nuova niifunJ, Signore, che buona fiH 
R. Perche, che vi è incontrato? 
M. Bertoldino è caduto giù dall'A fino, e s'è tutto am'; 

maccatG da 1In lato, ed io fon venuta a pigliare un poco 
d' 1.lflguent0 da unger)o; ed ancora per narrarvi flna.... 
novella, la quale torna al propofi to mio, purche da voi 
mi fia dato udienza. ' 

R. Dite pur sùmadonna Mareolfa,che molto ci farà ,grato 
l'udlrla, fi come ci (ono grate tutte le altre cofe voflre. 

M. Nel tempo, che i FormicoPii di (orbo andavano a cac­
ciar le Cimici gravide, ii ritrovava nella Città delle..­
pene di Struzzo; una Mofca vedova, alla quale era.... 
ftato ucci(o il marito pochi giorni erano da un Lom­
bricio con un Portegiannne di quelli, che portarono 
f5ià in Italia i P-arpaglioni daii' ali dorate, quali paffiuo-
110 al1' imprefa della moflarda Cremonefe,e fù quell'an .. 
110 , che fi v~dero tanti crcmondì in Cremona: onde..­
avvenne 1 ch(: paffando diritto la cafa della detta, uno 
di qu~j Ragnani dalle zampe lunghe, egli la vide af­
facciata al balconezc perch' era Sabbato,ella s'aveva Ja., .. 
vato ilcapo quel grornG ,di modo, cne lei parea molto 
pllì bell:t del [0Iit0, onde coltui dato una baLefirata d' 
occhi alla fineftra, dov' ella flava, (ubito refrà prefo d" 
amorc:, per le bellezze di quella gentil Signora,nè cos'l: 
toib ~ fù tQCCO dalle [aett~ dì me1fcr Cupido, ch' eff() 

in-

11 12 13 14 15 16 17 18 2 



, 1 2 

Si 
incominciò a pa!J'eggiare innanz,i, e indietro, e levano 
doti sù le punte de' piedi, caminava molto gentilmen­
te; onde la v{,'l'lOfetta Vedovela accortau tii CiÒ, ti. 
fat6lU alquanto dentro dalla fineflra, come fanno le... 
Vedovemodelle, ora affactianlilolì un poco, facendo 
:lnch' eifa alquanto dell' occhiettò. e tal' ora un poco 
di ghignelto per bùrlarlo; fece sÌ, che il poveraccio 
refiò cottò dtl tLmo, nè potendoii afienerc dal gralL 
.calore, che [enliva nel petto,gli venne volontà 'di ram· 
peg3rli 'sùper la muraglia -, i:d andare dentro per la fi­
neflra;e pen[andofì, ch' ella folfedì quelle, ch'io voglio 
dire, e così incominciò a graparfì con le ungie; ed a... 
,caminàre Jn SÙ Vt rfo Il detto balcone, avendo fatto 
di1fegno, dopo il piacere, ch' egli fperava di avere... 
con lei, tornar poi giù attaccato al fuo uht, t05ì an­
danda slÌ all egramC'nte, ella, cht'vide queita sfaccia. 
taggine, partndogli un' amante un ;:>oto troppo pro­
{ontLlofo, tollo corfe a piglìan-' una caldara di lifcia.... , 
che ella aveva al filOCO , la quale voleva adoperàre:Lo 
far una bollita a un par di brache d'un pedocchio opi. 
lato, il qual' ella tentva in ca fa a carntra locànda; nè 
così tono cofiui traife le Zaue al balcone per faltar 
òentro, ch' ella gliroversò quella lifcia adoffo per pe~ 
Iarlo ;,ma egli, ch' era deftriffimo; accorgendofi prefio 
di quell' atto, avendo in capo un gLifcio di llipino per 
:lucchetto, tofio, che fentì pioverlì adolfoquella lifcia, 
abbandonata la murttglia (ì lafciò cadere giù all' Illdie­
tro ,e benche glie ne coglieife un poto sù la teita, nOI1 
però l' offefe molto per il zucthetto, che ho detto, il 
quale lo difde da quella j ma il peggio fù ,the cadendo 
giù, il zucchetto anGò a fpaifo , ed egli, venne a per. 
cuotere con il capo fopra un' olfo di per{ìco , e tutto il 
cervello;ch'egli av'eva, gli code nel podice,e da quell' 
om fino al tempo d' adeffo, i ragni hanno portato fem­
pre il lor cervello di dietro" e fempre cercano far ven­
detta con le mofche per tal'oltraggìo, tenendoli le reti 
per tutto,come gl·ueceUatori,e tofto,che Il' hanno prefo 
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S~ 
fi e ai la lafciana anòare; 

una, te gli,fpiccano,1a teau~i1/mio fantoCcio di Uuc­
così credo Intrave~drf :~endo una Capra dietro un'al­
co, il qua111n~ vO,!a ~r Quell' erta, cadè adidro,~ ve­
ta tupe,,~el f?ltre sU p Il Il capo fopri Un trof'CO d Ul~ 
nendo gm, per~oIfe co, cervellò gli corfe nelle natl­
fambnco,' e ~OSI ~u~to I\a tefia come.il fambuco,c, fet;"­
che, egh tdto lebg~e~a ri lii,a f3ffàlle, ~ par paglLOI1l ,e 
pre llccella a mofch 'I~; nè rani, ne barb;d\re\~o, 
non rcf\.ò, come {j r~I,() , re, d; ' L1 ello; ch' el s'abbia... , 
nè mai è ~et aver.pl Ll ~e:;,nle v~are M:.Hflà farebbo~ 
àvutafin adora" ,ep lafèiarci totnare alle ~()flre 
tln' opera lodatdnma à . h intefo le fententedl B~r­
briccole; perche, re bene oria ' mi di1fe ,che chi è 
toldo mio ma ri to bl1ltlf'lel~~ci~ 'e chi è ufo alle cipo\­
ufo alla zappa, !l0\1 P,\g i ,a t~ltto qllello cade; à prop,!~ 
le ' nun vada al p:db

d
7.z 't' 'o hloghi ermi, e (elvaggt• 

, {l ' he e1fen o \1:1 II 
fito no l.ro c " 111 C I ttà • • 
non {jamo da pr:t tlcaJe t~~ ~:\do\1na Ma,Tcolfa , I~a cR~ 

R. Molto bc~e a vete e, ancora bever'e Il Po, p~ro fe 
hà bevuto Il ~are ,puo '0 le femplicità di Bt:rtol­
no àd ora abbiamo cO,mpatlt uta fommo piacere, tan· 
dino; ànco r1 ile abbla,mo a v lì che con la lunga CO?­
to faremo pe~ l' avvel1lre, ef~r ~t' potrebbe pigli.are pdì 
verfazioòe di quella,Corte, ho ia cura nOI1 è m tutto 
ingegno, che n011 ha; per que 

difilerata • '[ mai. 
CL' ree pazzo non guan ce M. ili nal' , 

R. Chi mal ball~ ~en roLnza. fin' alla. foi'fa dura. 
M Ch' hà un V l'LI o di natura, b 
R' Chi

l 
non hà cervello, ab~~ g,lm" ~~dicina vale. (pllo M. AI mal mortale, nè Me. le?, nC~no che dieci ne!la fie· 

R M glio è aver un Pa1fefl,no III ' che di gablilla.. 
• e l' è e1feruccello di campagna, 

M. Me~ lO '1 ( erfo. 1 
R Ogni dritto, hà l uotoll n JI Cuo cervel o • M. Ogni tdh hà' il capello" ma n;cCt tto Il buon temPQ· 
R. Ogni cosa ti sa comportOlr~;me la' M4\ma. C" 
~. Ogll.' ~ul Qà p('mc 2 ma non ~. 11.e 

2 



O ' 1 

60 
R; Che volete voi inferire per quello? , , 
M. ~h vogli'\) inferi re, che non li fece IlIai bucate, che nOJ!! 

pl6veffc. 
:R. Un' ora di buon Sole, afciuga mille bucate. 
M. Chi nen non torze i pani,non fi afciu"'ano in trà giorni. 
R. Parlate un 'poco più chiaro, ch' io ~on intenda bene 

<jllefie vofire ziffere • 
.M. Non è il peggio fordo di quello, che nOD vu~Ie inten. 

dere. ' 
~. Orsù ecco,c~ 'io v'afco/to,ingegnatevi con un 'altra bel. 

lay:l":parazlonea propofito 'v'ofiro di perfuaderrni a la­
lClarvl a~dare,ch' iodò la parola da quello,ch'i9 (ono di 
Ilon farVI refiftenza a lcnna , benchi!: di ciò io ne {enta..,. 
doglia al cuore, ma di laifarvi gire a voglia voilra ed. 
ancora farvi prefenti ,che (arete gentiluomini la [u?~_. 

LR Mart:olfa narra un' R/tra bel/a FafJola. ' 

M·O 'Rsù , le V0ltre Madlà afcoltino dunque' <fuande 
le Lucci~le face.vano mercanzia <ti lant~rne, fù 

Un Lllmacoto d, quf! li da ']ua ttro ,carne ~ i l qua le prefe 
pe~ moghe IIna di quelle LlImachrne v"rgate di giallo, 
e dI roffo molto galante, che ven~on.o f~ora delle fiepi, 
quando cadano que Ile belle rugglasrne flmefe di Apri. 
le, e,quella [e ra, ch' eifo la menò a ca fa , fz fece un [Ofi­

ttlOfi,itH1JO banè.hetto.,. al quàle invitÒ tutti Ii Cuoi pa­
rentl, ed a l'alCI, e VI furono un gran nUmero di virtuo­
{j; frà i quali vi er.ano quattro Gambari di canale che 
{nona vano eccellentiffimamen!e di viole da gamb:t', ed 
un Calabrone" c~e fuonava dI Arpicordo gentiliffima­
~ente; e, cosÌ nOi to, che fù la c~na, una Parpagiia can .. 
to nel Clll tarone alcune' belle arIe, ma per elIere vn po­
C'O affreddata, non puote dare -quella [()ddisfazione ch­
eta iuo defiderio, onde fi fecero levare lç tavole' e... 
fgombrare la tàla, acciocchè ii poteife oll11a re co~mo. 
da mente , e poi li diede in Uft tratto negli firu(nenti, e 
~ i-ncomin,jc} a (are chiara~l.ane J e balleui , dove che 
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un Calabrone, & una Farfatla {crono una barriera in· 
fieme molto galante, ed un Grillo bianco, ed una Zen. 
zal:t ballarono una fpagnolett:t con tanta leggiad rja,cho 
fù gran /lupore , poi qUJlJ.do furono fianchi di ballare, 
1i pofero a far de I giuoc.hi , e dierono ~ueW ~{funto a.. 
un Pulice, qual' era alfal burlevole, che folfe ,I maeftro 
del giuoco, il quale fenza fadi troppo pregare accett~ 
l' imprefa, efec<! molti bei giuochi da metter~.sÙ de i 
pegni, & ivi s' udirono di bei motti, e di nobdl!fime.. 
{enteQze, e fottilitlimi queliti, con rifpofte arglJt!ffime, 
& infomma la veglia pafiG molto galante, ma l' rmper. 
lezione della co(a fù, che il giuoco andò tanto alla .... 
lunga, che ogn' uno ti ftuffo, e molti s'addormeDtat'On~ 
per il tedio, che ne (enti vano ; e così fiamoancora nOl 
Sereniffimi Signori, che fino a quefl:' ora pare, che la. 
noftra veggi~ ~a paffata aifai bene., ma il ?!uoco và I.\n 
POCQ ~roppo in hingo, e fempre filamo, sul I~e~o tenq .. 
l'e, peròp'armi, che fia, ben fatto ~ mu~are alqulnt~ 
aria, forfi , che quella di là sù lo (.Ha, alquanto pIÙ (ve: 
gliato, bench' IO non lo poifocredere; P\I:e,perc~e ogn~ 
uccello canta meglio nel (uo ,nioo , ~he In qu~lh dc~h 
altri ,bramo di tornar' ancor lO callUl al tuo mdonazl,o, 
e poi f;tcci , cbe ver[o gli pa~e; sì che v,i rre,go, Se~e11lf. 
itmi S.ignori , a darCI buona licenza, pOJcne In og,1lI mo­
do da alcun di noi non fete per trante cooftcutto alcu­
no, che profittevole {ia per Vùi ~ 

l. OrstÌ madonna Marcolfa , noi vì vogliamo contenta. 
re ,per~he con tan te nobili com,P,tra7.ioni ci fete v~nLlta 
inmnzi ; e veramente VOI Ilon lere Donna felvagg!:\".ed, 
alpdire, ma un' oracolo, merita1TI.ente folh accoppia: 
ta con un' uomo di valore com' era Bertoldo, 11:: qua}l 
fentenze hò fatto Ccolpire in oro fopra la port~ del InIQ . 
fl:udio a perpetua memoria d'un tanto elevato Inge~~o, 
e me m: vado [ervendo fecondo l' occafione; or C,hll-

I mifi nn poco ErmInio; ma eccolo quì, o Erminio, v .~ 
incamera mia, e piglia quet coff.lnerto cope rto dI ",du­
t0 nero, do ve (0).]0 d Lle milla ~clldi d' orO,e port,do qlll 

a rnl.~ 
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~ madonna Marçolfa, poi và al mio Mercadante 1 da" 
panno, e fatti dan: quattro pe7-1.e dI panno fino, e duo 
cento bracCia dI tela da lenzuoli, e da camiCcie, e fà 
mettere all' ordine la lettica ( mjù, che pedonaggi da 
let ti ca.) e ch' elfi liano condotp all' albe r~o loro, e che 
fe gli mandino fino cja dieci facchi di farina, e dieci 
bQttç di vino, & info'um'l tutto qLjèI!O, che gli fà biCo. 
gno tallt4 per il Vl,g-;io, com, per vivere a cafa flla i 
orsù madonna Marcolfa, la grazia vi è coqceifa di po­
ter' andare, e tornare a vo1ho beneplacito, ancorch e... 
come hò già detto io, e la ~egina, {entiamo molto do. 
)ore d i quella voftra partenza. pure noi nJn vog1i:\mo 
{e non quello, che volete voi, 

L.a Marcolfa ringraz,ia il Re, elle J{egina de i benefici 
. ricevuti d'I eJ/i ~ 

M, N On ho lingua, nè petto, nè cuore a balboza, o, 
4. Sereniffima Maeftà, da potçrvi rendere le debi. 
te grazie de i tanti benefici, grazÌe, e favon, che inde. 
gnamente hò ricev.ùto da quelle, ma dove mancherò 
io, fupplirà quello, che regge il tutto, il quale mai noft 
ceifarò di pregarlo a rendavi il gUIderdone per me, e 
che vi conceda grazia di conlervare il vo'fl:ro Regno in 
pace, e felicità ~ dandovi forze, e valore contrà i IW 
mici voftri ,e vi gUHdi da infidi e , e tradimenti, & in: 
{omma, cb' ei vi conceda ogni voftro qefiderio, e diavlt 
ogni cOntento, ed all' una, ecl all ' altr<\ CQrona,quì geo 
nufle!f..l chiedo perdono, {e per (ort~ io fuffi traCcorC 
in qualch' errore, o con parole, o con fatti, o con al· 
tro, o in qualunque modo ioavetIì u(ato poco riCpe! 
ta, e riverenza, domando nuovamente perdonz) ,e co' 
buona grazia loro, io andarò a preparare le mie poch, 
matruizie , ed in qucfta partita me gli raccordo uml 
liffima ferva • 

AIl t: parole della MarcolfJ, il Re, e la Regina non pote 
rana, (ontenerll dalle lagrime, e dandogli buona liceO 

za, 
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• . '11e èamere loro, dove fteuero al. 
2a, fi rttlrar()no ne . 'a er la partita di lei» 
quanti giorni con gra:r mfil~~~~ìntco~ il Cuo Bcrtoldino 
e c?sì la. detta. Maxco ~i ldoni e furono condotti i~ 
canea dI (CUdl" e~'!.lt "."d' e tal' arrivo corfero 
1eti~~ fi~;,~\ ~~~f~ir~~f~ ~on ~ffi I~ro, 'c ii fecc.ro feft~" 
tutti I VI .1 . ' l ' auti giorni per quel ruontt • 

- e bagordi r~.fl:tcah per a qu tre bo{chi per llH.egrezza , 
~d ~b~ruCClarono q.a due , ~ella lor vita lieta. ' c tran­
ed l VI fi gode rono .Il rçfto 'là sù il dottore ~ ('J 

q. u'llia e Be. rto.ldtno faceva pOI co. l' Ù Ch'l C~ " " . h non VI era a s .. -
fece di belle burlc ; I{na pe~cmeenzione' ben ~i fù UIL 

rr f 'ere non e ne la " . pelle Cri V ,., , - • r 'a oco tempo venne al plano, ~ 
~ontanaro, che dI 1ft p. iunfe all' età di trent' aJilRI , 
ddfe , che quando ç.o UI g . rto ma in quanto a me 
ch' egli ~i veptò Ca VIO , ed ~~~oo ni' cofa può e1fere; ma 
duro fatica Il ç.~ederlo , P f ~he {ono diffici liflime eia 
sò be?e, che .VI fl~nfo, treqC~e~~ ~Ia pJz'lia, i dc\liti, e'l 
gùanrfi, le qtla I Qno. '" . dd" 
c;ancaro; e con quefts ~I lafl:1O o A IO o. 
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Vldit D. Salvator Cortrcel/i Clericus 
Regularis S. P ault 3 es in Ecc/cjla I 
Metr()politA-na BOl'Joni~ Painiten­
tiarius,proSS. D. N. Papa BE .. 
NEDICTO XIV. Archiepi[copo Bo ... ' . 
t1{)n/~ • 

'F r. C (.fa-.,. Antoninus Ve/aftiu! Pro .. 
rr;jc~riH..s S. Qfficii. J3ononill. 
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